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R lverifco coll’ intimo del mio fpirito i de- 
creti del S. R. C. come fatti da un fa- 
pi enti fìimo tribunale . Mi dolgo # però d’ef- 
fere avvenuto a me ciò che avvenne a Tul* 
lio nella difefa del fuo Milone , che fe aveife detto c& 
che diflefamente fcrifle , non avrebbe fatto naufragio 
la ragione del fuo illofhre cliente . Io per D.Giambatifte 
Giorgio molto fcriifi * ma il fato portò » che non ebbi 
l’agio di dir tutto a* voce : e per quello grave acciden- 
te la nave della mia caufardfpe e perdetti . In quello 
naufragio riiqafa m’ è la tavola delle nullitk , che ia 
fecuramente fpero che falvo al lido mi porti , fol che 
il S.R.G benigna e córtefe attenzione dia alle mie pa- 
role 4 fe non di dottrina , almeno di verità ripiene. 
Antica ruggine ha nutrito la cafa di Laurenzana colla 
cafa di Giorgio . La cafa di Giorgio era creditrice 
nel patrimonio del Duca di Laurenzana : e molti cor- 
pi liberi ’ appurò onde poterfi infìeme con altri cre- 

ditori foddisfare (i) . Ecco il primo fermento dell’ a- 
Ilio di Laurenzana contro a Giorgio. 

A a Creb- 


.4 


(0 QuefH fatti coftano pienamente dagli atti dei patrimonio del Duca 
di Laurenzana predò lo ferivano Santelia : fono noti a tutti , e 
particolarmente al meritiflìmo regio coitfigliere fìgnor D. Gae- 
tano Celano ( uno de’ (ignori votanti in quella caufa ) avvocato 
degniflimo di Sua Altezza la Gran Duchefla di Tofcana credi- 
trice nel patrimonio fuddettQ. 


Crebbe quello fermento per uni fegnalata vittoria ri- 
portata da D. Giambatifta Giorgio contro ai fignor 
Duca di Laurenzana, nella caufa della malteria del 
canneto , che il Duca pretefe di revindicar da lui , 
come creduta fommefla a’ maiorafchi de’ maggiorenti 
fuoi: nella quale caufa a dì 21. Gennaio 1784. il 
S. R. C. alfolvè Giorgio ab impetitis per parte del fi- 
gnor Duca di Laurenzana (1) . 

Un barone fuperato da un valfallo non è pillola , che 
s* inghiotte lenza molta amaritudine . Si ponga mano 
a vendette. Si ftrapazzi Giorgio aliorachè manda a 
macinar le fue ulive . Tale fu il divifamento del 
Duca (2) , e così fu fatto . Le ulive di Giorgio , che 
ne* trappeti del Duca fi doveano macinare • nell* in- 
verno del 1784. T per molti indugi frapporti ad- ar- 
te dal Duca , furono macinate nella fine dell* eflà 
vizze e mucide , onde poco, olio , e di pelfima qua- 
lità fe n eftraffe ; talché Giorgio nè pqre per le lu- 
cerne ne potè far ufo (3) . . 

Che farà dunque Giorgio per allontanare sì furiofa tem- 
perta ? Rifolve di farfi con grave fua fpefa un trap- 
peto in cala fua per ufo proprio . -* 

Ma quello rimedio fu peggiore che ’1 male . Con ciò il 
povero Giorgio fi tirò addolfo la prefente lite per lo 
jus probibenài , che vanta il Duca: la quale per la vo- 
raggine delle fpefe nate dalle dilazioni date dal Duca, 
e per la perdita della ricolta dell’ anno 1784. , e per 
la imminente perdita della ricolta dell* anno 1785., 
ha portato la deflazione e 1’ erterminio alla fua 
cafa . . A 

(1) fol- 2 6j. 

(2) Veggafi il documento di quelle vendette c ftrapazzi j fol- 123. 

(5) fol- 142. & 225. 


A fettembre adunque dell* anno 1784. D. Giambatifta 
Giorgio fi fabbricò nella fua cafa un trappeto per 
macinar le ulive delle fue poffeffioni . Vi fi oppofe 
con iftanza in Vicaria il Duca di Laurenzana , ed al- 
legò il jus probibendi ctiam prò ufu proprio . 

In piedi di tale iftanza lo ferivano Mangione , rimoflo 
poi come fofpetto, diftefe a’ 23, Settembre 1784. un 
decreto continente tre parti : Nibil innovetur : Sub pa- 
na ducatorum mille : Committatur regiis curii s vicinio- 
ri bus , & curia loci . , • , s s < r . * 

Quefto decreto il proccuratore del Duca portollo alla fo- 
fcrizione del configlier Medici allora giudice , cui 
tutte e tre le parti del decreto non piacquero;* e pe- 
rò di fuo pugno il diftefe tutto da capo . E ficcome 
lo ferivano nella prima parte avea detto , Nibil in - 
novetur ; egli decretò , Nibil innovetur contra formam 
[oliti decem ab bine annis , In oltre ficcome lo fcrK 
vano avea nella terza parte fatta la commetta anche 
alla corte locale ; egli la fece regiis curiis viciniori - 
bus , excepta curia loci,. Finalmente ficcome lo feri- 
vano avea fcritta la penale , ed aveva ardito di fcri- 
verci di fuo pugno, ducatorum mille , quando la pra- 
tica è , che fi lafcia in bianco all’ arbitrio del giu- 
dice ; così quei faviflìmo giudice avendo veduta tal 
pena fproporzionata affai alla cofa che in giudizio 
veniva , ed avendola altresì ftimata irregolare initio 
litis , niun motto ne fece nella riforma del decreto , 
tutto fcritto di fuo .carattere (1). 

Di quefto decreto d’ inibizione , e di verificazione di fo- ' 
lito , nel medefimo dì fe ne fpedirono le provvifioni , che . 
furono dal Duca prefentate a’ 28. Settembre nella re* 

A 3 già 

( 1 ) fot. 1 . at. ' ■ 
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già corte della Valle , la quale tantofto (piccò in Pie- 
dimonte il Tuo maftrodatti . Coftui tumultuariamente, 
non orante di edere (lato allegato per fofpetto da 
. Giorgio, (i) , a*2. di Ottobre con tedimonj vaflalli del 
Duca , ftipendiati ed infami , verificò il pretefo foli* 
to , che fempre (i era andato atrappeti del Duca . E 
colio , che Giorgio a Settembre fi avea fatto il trap- 
peto * Onde nello dello di 2. Ottobre , in cui fece 
1 -efame, inibì a Giorgio , che non avelie fatto ufo 
del frappe to già fatto (2) . 

Ed ecco, che comincia quefto giudizio , non già dalla 
citazione , come tutti i giudizj debbono comincia* 
re [3] , ma ab executione di una folenne inibizione. 

Correvano le ferie autunnali • Gli avvocati di Giorgio 
davano in villa . Il fìgnor Duca profittando di quel* 
le circoftanze , comparve di nuovo in Vicaria , e dal 
vero allontanandoli , efpofe , che Giorgio aveva co- 
ftrutto il trappeto dopo la notificazione degli ordini 
della G. C. Ed a* 13. di Ottobre ottenne un capta* 
tur tnformatio fulla fuppoda contravenzione (4) . 

Lo ferivano Mangione fofpettiflìmo , cui quella infor- 
mazione fu commeflfa , fubito volò in Piedi monte , « 
col favore delle carceri del Duca , dove rinchiufe i te- 
di monj , che dicevano la verità a favor dì Giorgio , 
nefpifcò fogli in bianco crocefegnati , ne* quali vi fcrif- 
fe ciò che venne in talento ai fignor Duca , che il 
trappeto (ì era fatto da Giorgio nel mefe di Ottobre 

• do- 
li) fol. 14- 

(2) fol. 29. 

(3) 1. narri ita 39. ff. de adopt. I. de unoquoque 47. ff. de re / ndic . 

cap. 1. de cauf. pojf 'Jf. & proprie t. clementin. paftoralis de ftntent. 
& re judic . Faber in C. Iti. 4, ti » 16. defin. 16. n. 8. Staiban. 
iti : I. re fol. [or. c. 37. ru 48. 

(4) fol. 4 6. & 47. 


dopo la notificazione degli ordini della G. C. ; lad- 
dove la regia corte della Valle con teftimonj dal me- 
defimo Duca prodotti avea verificato il contrario , cioè 
che il trappeto fi era fatto a Settembre, prima della 
notificazione degli ordini della G. G. (i) . 

Ed ecco aperti due giudizj, uno civile ad iftanza del- 
lo inibito Giorgio , che faceva premura , che fi fofle 
tolta l’inibizione, nel quale fu detto , Motteantur par- 
ta : 1 * altro criminale ad iftanza del Duca della fup- 
pofta contravenzione , nel quale ebbe il piacere il Du- 
ca , che dalla G. C. partibus inauditi s , fi fofle ordi- 
nato : Citetur Giorgio ad dicendum caufam quare non 
debeat folvere quella pena di ducati mille , che il ca- 
valier Medici , come dicemmo, non aveva nè pur fo- 
gnato di comminare. 

Di tal decreto ne reclamò Giorgio con 13. capi di nul- 
lità . 

Doveano dunque proporli in Vicaria la caufa civile* ad 
iftanza di Giorgio, e la criminale ad iftanza del Du- 
ca . Ma la criminale ebbe il privilegio della prejazio- 
ne , non oftante che per legge prius de re , quam de prò- 
bro videndum erat (2) . Ma diicuflb maturamente 1 af- 
fare con miniftri aggiunti , fu detto : Vifo enitu ju- 
dicii civilis providebitur (3) ; ed alcuni votanti (Opi- 
narono : Non procedatur . 

Appretto fi trattò la caufa civile . E lafcio ftare le fofpe- 
zioni di miniftri, ed altre dilazioni date' dal Duca 
per eternare la caufa (4) • Finalmente dopo parlata 

A 4 pie- 

(1) d. fol.ig. & fot. 57. ad 6 j. 

(2) Li. C. dtappell. LJì fuisC. ad lj*l. devi. Cic. prò Quinti» c.l. 

(5) fol. 66 . atti criminali « 

U) M 87. tr *04. 
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pienamente la caufa dagli avvocati delle parti , e do- 
po un mefe di dilazione per ifcrivere ed informare , 
la Vicaria a’ 5. di Aprile 1785. con cinque giudici, 
c colf intervento del Reggente per una mattina in- 
tera votò maturamente quella caufa : (y communi fuf . 
fragio fu dato termine ordinario , non impedito frat- 
tanto l’ufo proprio a. Giorgio, ingiunto però f obbli- 
go di demolire il trappeto , vifto l’efito del termi- 
ne impartito [1] . 

Gravolfi il Duca nei S. C. E qui fi apri un altro tea- 
tro di più lunghe dilazioni teffute dal Duca , e di cau* 
fe incidenti fatte in Camera reale, ed in Configlio 
per la degnazione della ruota , e per una inibitoria 
del S. C. mandata' alla G. C. 

Troncate quelle altre dilazioni, li propofe la caufa prin- 
cipale nella ruota dell’ illullre fignor Marchefe Ave- 
na la mattina de’ 2 6. Gennaro : e con tre foli mini- 
ftri , e con breve * udienza degli avvocati delle parti 
fu decifa* la caufa . Fu rivocata la giuda e regolare 

prov- 

(1) Le - parole del decreto fono quelle : Die 5. Aprili s 1785. Neap. 
Per M. C. V. curri ìntcrventu fpe&dbilis Regcntis, vifis fiipplici 
libello D. Johann! s Baptiflx de Giorgio fot. 66 . Ò“ comparitione 
tjufdem fol. 6 ^. ad-jQ.} comparitione ili uflris Duci s Laurentina x fot. 
71 . ad compartitone univerftratis civttatis Pedi/ monti s fol.SS. ad 
80 . , & cceteris afìis , fuit provifum & decretimi , quod esplican- 
do proviftonem refervatam in decreto diei 24 . menfts Novembri? e- 
lapji anni .fol. 66 . , in biduo audisntur parte? fu per omnibus bine 
inde dedutlis & prxtenfts. Et interim liceat D. Jobanni Rapii fi. e 
Giorgio conjlruere {tu perfieere trappetum in acìis dedublum , eoque 
ut i prò nunc prò ufu proprio ^ & prò terendìs olivi s recolli gendis 
in territori'!? proprits: fulva provinone facienda fuper integra li- 
beriate in qualibet parte termini , ac fatta per dicium de Giorgio 
obltgatione penes a FI a de demolienio , vifo exitit termini. Refpech* 
vero deduFlorum prò parte univerfitatìs civttatis Pedi fatanti? inci- 
tata comparitione fol. 88. ad 89. , a udita eadem urùveffita -e in p:t- 
blico colloquio fuper prafentis litts injiitutione , provi de hi tur. fol. 177. 


provvidenza interina data dalla G. G. di termine» 
non impedito frattanto l’ufo proprio dei trappeto , coli* 
obbligo di demolirlo vitto 1 efito del termine : e fa 
negato a Giorgio l’ufo proprio del fuo trappeto (i) . 
Giorgio ne produce col dovuto oflequio 22. capi di nulli- 
tà (2) : ne reclamò .con caldo informo a piedi del Re 
nella reai villa di Caferta , ed ottenne dalla reai clemenza 
miniftri aggiunti (3) » ed un’altra grazia ancora » che fi 
folle riferita la caufa dall’ iftelfo . cavalier Medici» che 
fino a quel tempo l’aveva trattata » non ottante il 
pa {faggio di lui al grado di confìgliere (4). 

Ora il faldo fondamento » dove le nullità fi appoggiano» è la 
notiflìma pramm. 14. de b aroti . Io richiamo alla me- 
moria del S. C. le parole di tale prammatica r 
Volumus igitur atque mandamus omnibus baronibus Ó* 
aliis utilibus domimi » ut lìbere * permittant vajfallos 
fuos in ipforum vajfallorum » aut quorumlibet furnis 
pan e m coquere , ty fimiliter pojjint granum ad tuoi en- 
duri! , & ol'tvas ter end as , ad quorumlibet molendìna » 
vel trappeta conducere » GT pojjint in domibus propriis % 
vel aliorum » bofìcrias vel tabernas facete • *»• ttec 
pojjint aliqualiter impediti feu pròbi beri : euceptis il - 
lis qui furnos » molendìna » trappetos » tabernas » Ó* bo- 
Jìerias » cum bujufmodi jure probi bendi vajfallos , parti- 
cui ari privilegio » aut legitima prcefcriptione » vel con - 
fuetudine legitime prdtfcripta babeant . 

Quando dunque i baroni non abbiano privilegio» deb- 

• . A 5 bo- 


(1) Le parole del decretò del S. C. fono quelle : Remiffa efi caufa ei- 

dem M. C. rtfpcBu termini tantum , firma remanente inbibitione . 
fol. 205. a t. * 

(2) fol. 2ic. ad 219. Il deporto Ila nel foglio 209.. 

(j) fol. 221. & 270. 

(4) fol* 271. 


to 

jbono aftenerfi dal proibire a* Vaflàlli la libèrth della 
coftruzione de* trappeti : non effendo manuteoibile il 
polfe fio del jus probibendì , che forfè aveffero i baro- 
ni: perciocché refiftk jus: e, fi prefame fempre d’ef- 
fer poffeffo violento, oppreflivo, e .nieticolofo , Quan- 
do poi abbiano il privilegio del jus probibettdi.y non 
poffono impedire almeno Tulo proprio* 

Sasan garanti della prima parte di quella -dottrina duo 
magna nomina . Il reggente Carlantonio de Rofa , di 
cui non v*è chi non faccia la piu aita (lima, ed il 
Capiblanco nei fuo trattato de baronibus , riputatiflimo 
non falò, nell’ Italia noftra , ma anche in Francia , do- 
ve ì giureconfulti franceii ne tengono il pih profon- 
do rispetto ^ ^ - 

Il de Rofa (2) così ragiona : Ex bis infertur , quod pof- 
fcjjto quam baro baheret , »«» efì rnanutenibilaL * * • 
mi fi prtviUghtm , ut efl in ditta pragmatica , ob tinne- 
nte a fupremo Prìncipe y qui hoc jus probibendì babeat 
prò publico communi que bono y ut innumeri fere dotto- 
ra tradunt » . . . Itaque termino impartito , de juflh* 
•wzr petitorii cognofci debet cQ? interim pronuncianduitty 

quod baro fe abftineatoSi^^^% Wg*. 

Il Capiblanco (3) cosi favella : Cwn-^vioìenta CTmeticu- 
lofa- preefumatur poffejjio baronis y non efl decetnendum 
in fummario pojfcfforio prò co qui babet juris yW™; 
tiam y fed providendum contrarìum , ut ille fe abftt - 
meaty & decernì debet prò eo qui babet jus prò fe, 

Per la feconda parte della dottrina, che io innanzi ho 
premeva , che avvegnacchè il barone abbia il privi- 

-, ’ 

( 1 ) Regìes pour former un avocar pag. 450 . 

(2) in prax. civ. r. io. n. 83. 

(3) de baron. to. 2. c. 77. ». 4 * 


r 


i 


ii 

legio di proibire i trappeti, mulini, e forni, tuttavia 
non può impedirli 1’ ufo proprio , afcoiti benignamen- 
te ‘il S. R. G. ciò che ne dicono i cementatori della 
predetta prammatica . 

Il Capiblanco (i) cosi infegna : Amplia , quod ctìamft baro- 
legitime habeat jus probibendi , id non extenditur , quod 
vajfalli proufu fuo non pofftnt habere centimola, furnos> 
frapperà in fuis domibus . Offerva però il Capiblanco (2) 
che all’ effetto di reftringerfi la libertà de’ trappeti al 
folo ufo proprio , non bada il privilegio o fia l’inve- 
flitura , colla claufola generale: Cum molendinis y fur- 
nis &C . , ma vi bifogna l’ efprefla conceflìone della fa- ! 
coltà di proibire . Qua adeo vera funt ( cosi egli ) , 
quod licet invefìitura ftt conceJJ'a cum molendinis >fur- 
nis , hofpitiis , (y aliis ; non per batte claufulam vide. • 
tur concejfa baroni facultas probibendi . 

Concorda il Goftanzo (3) , dicendo : Quamvis autem ad - 
mijfa f acuiate juris probibendi .barombus , non procede - 
ret , quoties vajfalli illa facerent prò ufu proprio , quia \ 
non poffunt barones impedire vaJJ'allis , ne tencant bete 
centimola prò ufu proprio , e ti am prò ufu famulorum 
fuorum . 

Nè punto differente fu il linguaggio del Novario cemen- 
tatore egregio dell’ ifteffa prammatica : Quamvis autem 
barones babeant tale jus probibendi , non per hoc - exten- 
ditur , ne vajfalli prò eorum proprio ufu non pofftnt ha - 
bere molendina , trappeta , Ó* furnos in propriis domi- 
bus , ut decidijfe S. Con ftlium in fatti contingentia fum 
certioratus : L’ifteffo diffufamente fcrivendo nel tratta- 

A 6 to t 

(1) in d. pragm. 14. de baron. ». 18. to. I. 

(2) fa. eie. ». 6. 

($) in d. pragm. 14. de baron. pag.116. 

' .. $ «j» y v' -' « iriw * K 
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to de gravar» imbus v affali or um (i) ,dove fa la medefima 
oflervazione del Capiblanco : Rejiflif enim jus baro - 
nibus probibendi , etiamft in inveflitura adfie clan fui a , 
Cum molendinis &c.; quia bcec non dicifur f pedali: 
conceffto (2). 

La caute di Giorgio è nel primo cafo della dottrina che 
ho finadora difputata . Imperciocché il signor Duca 
di Laurenzana non ha privilegio , ed in confeguenza 
a Giorgio liberamente è permeilo di far ufo del fuo 
trappeto , fenza niuna limitazione riftretta al folo ufo 
proprio . * 

Le giudicature de’ tribunali fono Hate Tempre uniformi 
circa la piena ed illimitata liberti de’ trappeti a favor de* 
valfalli , ove manchi il privilegio de’ baroni , tranne al- 
cune , dóve fi è detto > prò ufu proprio . Il mio gran 
xnaeftro Sorge nelle fue enucleazioni de* cali forenfi (3) 

* ne 

(«) to. 1. grav. 58. & 60. 

(2) ^etde dominion meum Sorge enuct. caf. far. to. 5. c. 18. de jur. 

proh'tb. 

(3) to. 5. c. 18. de jur e probi bendi n. 14. dove dice così: 

Sic fuijje decifum junSis aulir per S. C. refert GypU ad Capyxs, 
Latr. ob/erv. 96. 

JEt fic etiam fuit decifum anno 1698. ad Yelationcm conjiliarii de Rofa 
in caufa D.Magdalenx Manganino baronijfx Controne cum untverft- 
tate & e jus civibus . Nani fuit mandatum ì quoì barontffa manti* 
tencatur in po(fe(fume probibendi : verum non moleflentur borni - 
nes prxditt* terra prò molituris olivarum in propnis trappeti s. 
Sic etiam annis elapfis fuit decifum per S. C. ad relationem q. re- 
gii conftliarii D. Francifci Crivelli favore univerfitarir Carnali , 

’• cum utili barone ejufdem : nempe , quod lictat civibus prò ufu 
proprio & fami li x , co q aere panem in furnis conjlru&is in pro- 
prtis domi bus . 

Jdemque fuit decifum ad relationem regii conftliarii nunc capiris Aula 
f S. R. C . D. Ferdinand i Porcinari ? in caufa illujlris Principis Je- 
fualdi cum univerfitate S . Stepbant : in qua quamvis adeflent ca- 
pitulattones continentes : Nec alibi raolatur , nec coquatur , quarti 
in molendino , &. fumo baronis ; attamen hoc non objlante fuit ci- 
vibus concejfus ufus propri us . 

Prout 
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ne riferifce nove , anche nel cafo di folenni capitolazióni 
tra l’univerfitk e il barone, colle quali fi fofle accor- 
dato a baroni il jus probibendi . Io aggiungo alcune 
altre recenti del S.R.C. di piena e intera liberti , del- 
le quali n ho prefentate le copie eftratte negli atti . 
La prima è del 1746., e dice cosi : Infra quatuor dia 
audiantur parta fuper prcetenfts per magnificum baro - 
nem Marcellinaria . Et interim liceat naturalibus di - 
Eia terree uti juribus fuis prò confìruEiione trappetorum y 
vulgo centimoli prò molendis olivis , ac molere etiam 
diftas olivas in propriis domibus , dummodo tamen prò 

A 7 con- 

Prout etiam ad relationem illufiris Marchionis Caflagnola fktt deci - 
fum favore civium Va fii gir ardi cum illujiri Duce . 

Et fimiliter favore civium Cafri veteris . 

‘Et reticenda non efi deci fio in caufa univerfitatis Canee Ilari a , in 

f ui deducebatur venditio illius feudi cum exprefla lege juris prop- 
endi , & fic obrentus regius aftènfus. Namfub die 26. Eebr. 17 io. 
fuit ordinatum , quoti infra quatuor die s audiantur partes fuper 
omnibus bine inde prati enfis : interim liceat civibus terra Can- 

cellarla ha ber e furnos in propriis domibus prò ufu proprio & fu- 
mili te tantum \ & proinde innovationes in demoliendis dirtìs furnis 
particularibtis , reducantur ad prifiinum . Et quamvis in gradu re- 
clamatioois fub die 8. Septembris anni 171 j.cives pruderti fuccu- 
buiffent ; attainen in gradu refiitutionis in integrum fub die 5. men- 
fis Julii anni 1748. ad relationem regii confutarti D. Iofephi Au- 
reli! de Januario , per S. C. fuit interpofitum fequens decretum , 
nempe: Effe deferendum reflitutioni in integrum petitx prò parte 
univerfitatis terrx Cancellarla : & proinde fufpenfo decreto S.R. 
C . junrtìs aulis interpofito fub die 28. Septembris anni 1717. 
quoact caput probi bitioni s coquendi panem in propriis civium fur- 
nis , prò ufu proprio & familia tantum , exequatur decretum S. 
R, C. interpofitum fub die 2 6. Eebr. anni 1710. 

Sìct me etiam anno 1728. fuit decifum per S. C. ad relationem qu. 
illujiri s Marchionis de Ferrante , favore civium terrx S.Elia cum 
illujiri Duce ejufdem . 

-Denique menfibus elapfis fic etiam fuit decifum ad relationem meri- 
tijfimi regii confiharii D. Dominici Salomone , ad favorem ci- 
• vium terrx Salcitri , in caufa cum illujiri Macchione barone di- 
ti* terrx. 
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conflruBione di fior um trappctorum non utantur aquis 
feud elibus (i) . 

La feconda è del 1782. a relazione del configliere D. 
Nilo Malena nella caufa tra l’univerfidi di Cafalnuo- 
vo , ed il Marchefe di Cafalnuovo Pignatelli . Il Mar- 
chefe pretendeva il jus probibendi de mulini e forni 
feudali : e fondava fua ragione non meno fopra i ri- 
levi , che fu quelle fleffe capitolazioni , fulle quali il 
S. G. per altra caufa a vea giudicato contro di lui , ed 
a favore dell’ univerfitk ; dicendo che in tali capito- 
lazioni antichiflìme gli (lava accordato il jus probi- 
bendi . Ma quella fua debole ragione fece naufragio ; 
elfendolì decretato : Infra quatuor dies audiantur par - 
ics: & interim univerfitas ut a tur jure fuo prò centi • 
inoli s (y furnis . 

La terza è del pattato anno 1785. a relazione del configlie- 
le D.Pietro Patrizi nella caufa trai Duca di Limatola , 
e D.Pafquale Canelli fuo valfallo ; e dice cosi : Infra 
quatuor dies audiantur partes fuper omnibus bine inde 
deduHis : & interim liceat D. Pafcbali Canelli per fi- 
cere trappetum , prout eie aSlis ; falla tamen prius obli - 
gettone de demoliendo •xoifo exitu termini . E cosi fu 
decifo, non ottanti i relevj efibiti dai Duca di Lima- 
tola , ne’ quali Uà vano denunciati i trappeti per feu- 
dali, e non oliarne ancora che l’univerfitk avelfe te- 
flificato l’ immemorabile pofleflo del Duca di Limato- 
la di tale jus probibendi [2] : Circollanze che non con- 
corrono a favor del Duca di Laurenzana. 

Que- ,, 


(x) fot. 158. , . 

(2) Ho prefejatato le copie del decreto e de’ documenti prodotti^ dal Du- 
ca di Limatola , etlrarti dallo ferivano Luglio in banca d Amora 
fui. 76. & 163. ad 264. • » 



Quelle decifioni d’illimitata liberti fi fono fatte dal S. 
R.C dove il privilegio non fiefi efibito . Ma dove fie* 
fi da baroni prefentato il privilegio , il S.R.G. non ha 
negato mai l’ufo proprio . 

Ed eccone cronologicamente gli efempj , de’ quali ho 
prefentato le copie eflratce . H 

Cosi decife il S.C» nel 1742. a relazione del conGgliere 
Gaeta, nella caufa tra l’univerfita di Carbonara , ed 
il Principe di S. Angelo de’ Lombardi , nella quale 
contuttoché fi folle efibito il privilegio , cum taber - 
, furti ts , molcndtnts , et inni cum jure probibendi , 
fu dato termine ordinario : (T interim liceat civibus 
con fi cere centimola prò ufu propria domus Ò* fami - 
lue [ij. 

E fimile decifione in via efecutiva fece il S. C. a fa- 
vore dell univerfita di S. Mauro contro a quel baro- 
ne , cioè termine ordinario lui pretefo jus probibendi 
de frappe ti , non impedito interim civibus ufu proprio 
trappetorum , non ofiantechè il barone averte compra- 
to fub b afta fub verbo f gnau ter il jus probibendi de* 
trapperi. Il comminano di quella caufa fu l’ illuftre 
^ Marchefc signor D. Stefano Patrizi (2) . 

Cosi anche decife il S. C. nel 1764, a relazione del 
configliere Spinelli , e ci votò anche l’illufire Mar- 
chefe Avena , ora degniflìmo caporuota nella prefente 
caufa . La fpecie fu quella. Il Vefcovo barone di Tor- 
re Orfaja pretefe contra que naturali il jus probiben - 
di de trappeti etiam prò ufu proprio . Ed avvegnaché 
aveffe efibito il privilegio della Regina Giovanna II., 

- A 8 e la 


0) Ho efibifoi documenti errarti dallo ferivano Colella prò Baftle in 
banca di D. Vincenzo Ba/ile, fol. i 4? . F 1 

( 2 ) In banca di Montrone , pretto lo ferivano Cuftoio. 


lé 

e la conceflione fatta dalla menfa vefcovile di tutto 
il territorio di Torre Orfaja a vaflalli , i quali rico- 
nofcevano il Vefcovo per padrone diretto , Ó* in reco- 
gnitionem domimi diretti pagavano la decima deli’ o- 
lio , tuttavia fu decretato : L'tceat civibus uri propriis 
trappetis . Ed è oflervabile , che il S. C. interpofe tal 
decreto dopo compilato folennemente un termine fom- 
mario fui pofleflbrio dei barone coll’ interim nihil in - 
noverar [i] . Di quello efempio tornerà appreflò il 
ragionare allorachè ribatterò 1’ obbiezion della de- 
cima . 

Così anche decife il S.C. nel 1775. con minillri aggiun- 
ti a relazione dell’illuftre Marchefe Avena , nella caufa 
tra l’univerfità di Poderìa , ed il Marchefe di Camma- 
rota , non oftantechè il barone avelfe prefentato il 
privilegio del regio aflenfo fulla compra dei feudo 
col jus probibendi del trappeto . In quella caufa pri- 
ma fi ordinò domi : 'Moneantur partes , & interim ba- 
ro fe abjlineat a jure probibendi : appreflò fi diede ter- 
mine fommario fui pofleflòrio , ed 11 barone provò , 
che non vi era efempio , che fi fofle mai da alcun 
cittadino edificato trappeto. Ma non oftante quella 
pruova fatta nel termine fommario, e quel eh’ è piò 
non ollante il privilegio del jus probibendi , fu ordi- 
nato : Liceat particularibus civibus ditta terra confìr ae- 
re, fi voi aeri ut , trappeta , prò molendis olivis propriis 
tantum , non autem aliorum civium [2] . 

Go- 

(1) IHo prefentato il tranfunto di tutto il procedo , ertratto dallo feri- 

vano Alimenti in banca di Graziano, fol.i ad 25Ó. 

(2) Poiché il decreto fu fatto , compilato termino fummario , fu ragio- 

nato : onde in eflò fi legge tutta ridona della caufa \ e perciò ho 
prefentato la copia del predetto decreto , eftratta dallo ferivano 
Montanaro in banca di Graziano, fai, 257, ad 259. 


Così ancora decife il S.C. nel 1780. a relazione del con- * 
gliere Crifconio nella caufa deirArcivescovo di Nazaret 
coll’ univerfità ’-dh Monteverde ; Efibì 1 ’ Arcivéfcovo 
una conceffione dei Re Guglielmo di un torno col 
jtts probibendi etiam prò ufu proprio , ed un pofleffo 
immemorabile' d’ atti^di proibizione ed acquiefcen- 
za . Ed il S. C. decretò : Super deduRis & preeten- 
jfii prò parte reverendiffimi Arcbiepifcopi Nazaret ih 
biduo audiantur partei : (7 interim liceat civibus Mon - 
tisviridis confìruere^furnum prò eorum ufu tantum , 
prò nunc , & donec al iter , vifo exitu termini , fuerit 
Jftntifìinf {r) . 

Nè altrimenti giudicò la regia Camera nel 1734. Pre- 
tefe T univerfitU di Faicchio d’ impedire la ctiffruzio- 
ne d’ un trappeto a Giacinto del Porto Tuo cittadino," 
allegando d’avere il jut probibendi per vigor d’un pifcj; 
vilegio del Re Federico , che efibì . Ma ciò niente 
valfe; imperciocché fu decretato: Magnifica H/acih- 
tbus del Porto utatur jure fuo prò erettone trappeti * 
Refpeftu vero praten forum per univerfitatem terree • 
Faiccbiy infra quatuor dies audiantur partcs\l]. 

In fomma non v’ è efempio di termine ordinario , fir- 
ma remanente inbibitionè , ma da tre fecoli che fi è 
fatta la prammatica , la collante difciplina nafeente da y 
efifa , Tempre è fiata 0 d’ordinarfi termine- , e frattan- 7 
to illimitata libertà quando non fiefi efibito privilegio 
di jus probibendi , óvvero termine, e frattanto il fo- 
le tifo proprio, quando il privilegio fiefi efibito [3]. 

•> ■ • v* .4* v ‘ A y- 1 Ma 

(0 Ho prefenraro il tranfotjto di tutto il procedo , eiìratto dallo feri-" 

• vano Daniele in banca di Quaranta , fui* 145. ad 15*. 

{*) Ho prefenraro 1 documenti eftratri d^ll : attuario Pepe,/oAzdo. ad 7,6 j. 

(j) ; La «oilante difciplina, e le cofie freqaentemente giudicare , fi ten- 
gono par legge , l.nam imperatar 38» Li%. A cum de confa eludine 74. 


sL uni ira * 

Ma a che recitar decreti fu quella materia ; quando ilnD 
Re N. S. cosi ha decifo, che fi praticale ne feudi de’ 
flati fuoi allodiali , avendo voluto egli edere il pri- 
mo ad ubbidire alla fuddetta prammatica ? Si contro- 
vértiva, fe fofle manutenibiie il podedb del jus probi - 
bendi de mulini della reaU'cafa fopra li naturali 
del feudo di Pallina de reali (lati allodiali, i qua- 
li volevano valerli dell illimitata liberti di farti i 
mulini , e di andare a mandare anche fuori del feu- 
do Della vicina terra di Cadrò polla nello flato 
. pontihdo . Su quella oon;roverfia informato il Re 
, nel iy66* refende in quella forma .* Ejjcndo il Re 
di furto informato , dice, che quando la reai cafa nottty 
' abbia titola di forzare d fuoi mulini , e pretenda fulg 
l/t ina [fim a libertina de giureconfulti [ feruta a favor, 
del tempore de * potenti ] , e riprovata dal Re catto- 
lico y ceffi la forza, e ad ognuno fia libero, di valer - 
fi di qualunque mulino [i]. E fo migliami a quello fono 
altri polleriori reali difpacci , che ho .prefentato ne- 

• • f « r _ ‘ i ^ __ V • *r C. 


gli atti [2] 


Sa- 


ff. de Itg'tb. 1 . 1 C. qua fi* bmg* confutivi* , J.tn intptum C.de.edtf. 

priv. iffi nua, uh CJt hmn: %fn.luJUe CK.p> 

(.zo.VD.dpud Sorge « )urifpr. {nr.-lom%. rr. dt rtrdtà. mlltu^T- 

(ì) tìilV'prammcfica 14. d, bure», fi de, potm < valili libyumn- 

„ «/ire de forni , d? muli* , di nappe,, , delle cefi, 0 dclU ofie- 
c 'V/'e proprie, 0 di limi , quantunque non fieno piene le (fieri, de 
baroni , purché h ’ baroni non abbiano il fus probi bendi . Dic 0 y 
che quell* prammatica 'e fiata comunemente interpretata collajegiien- 

te falcone : Se li va (falli non avendo propri finn , mulini , 

n • ut*." J*—. r~ : JJ «.../rxr A, 
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modo u fare de forni , de mulini , ne trapper > ° . * » 

' fruì con damo del proprio baro**, che per quelli corpi * renare a. 
rilevi* > a all'adoa f dovendo quella parere piunofio animo it ,,cfr 
liberti: Quandoché poi no» posano* va ff ai li con pan comodo afa- 
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Savio Re , favio Principe , gloria del fecol noftro , i! 
quale col precetto, e coll’efempio vuole infegnàre la il 
maflìma , che ad ogni patto fi relitta alle oppreflìoni 
de’baroni ne’loro feudi contra i poveri vaflalli , in ma* f 
teria di quelli abufivi jus probibendi , qualora elfi ba- 
roni non abbiano titolo di reali concelfioni » 

Riferi fce Plutarco , che nel convito de fette favj . 
della Grecia fi propofe un quefito , chi fotte il più 
favio Re j e fu da Biante rifpotto: Sfhtf prtmus pareat 
le gibus patria . E Piino a Trajano : Optimus prèti * 

A io ìsk ìtotr ceps 

«e de forni ) de mulini , de tr appetì , o dille oflerie del barone , ol- 
lora fi (là loro tutta: la libertà. In feguito di eie mi comanda il 
Re dire a V. S. illuflrijfima ffjfponga , che il Con figlio dica , a qual 
legge t appoggiata quéfla di /Unzione nel giudicare — Palazzo 2 6. 
Dicembre 1750. - Carlo de Macco fo(.l 6 J. 

‘.Ih vijìa dell* ingiunta /applica de deputati alle liti delle univerfith 
dt F ragvet 0 f Abbate , relativa alla cau/a del dritto proibitivo de 1 
forni prete/o dar- quell Abbate commendatario , ba comandato il Rèe 
che V. à. il/uflriffima di f ponga , fhe il Con figlio nel decidere tal 
caufa rwuw qualunque intjprpret azione de' dottori , fiegua flrettp- 
mente il ihfpofiu vèlia prammatica 14. de baronibus f é le fovran , 
ri diluzioni da tempo ì» tempo emanate — Palazzo 22. Giu tuo 17X0. 

4 Carlo de Marco . fol. 2 66 . 

Non ignora-, uh la Mae/là fua lo abufo per ni ciò fo de tribunali , che 
0Ve .. fi/carta di concuffioni , oppréffìòni , e gravezze che da' ba- 
roni s impongono violentemente a fudditi del Re , tutto fini fce col 
decreto di dover fene tl barone afiengre : t con ciò fi crede mejfa in 
. . J alvo la gwhzta j feìtza caftigarfi gli òppreffori , e fenza rifar fi ' 
agli oppreffb tl danno datole la fpefa grave e diuturna. Ha quin- 
di hi (jtny;j meritata una. fa onda approvazione del Re nello avere 
determinato^ che nel c a/o , di cui ora ji tratta , debba procederli cri- 
minalmente . ( Po! andò ^perciò la Maefìà fua , che in tali emergen- 
~* n - . gravami con effetto fi proceda criminalmente , e che 

rejh tal pratica fiati Imeni e : -e nelle ferir enz%di cau/e di grava - 
ÌH h fi comprenda non folamtnte la emenda futura , ma anche la pe-~ 
r.a fidata dalla provata antecedente violenza , e la reftit azione de 
danni, degrintereffi e delle fpefe . Al qual effetto fi puffi copia 
di quello di/paccio al Configlio , alla .Camera f ed alla Gran Corre. 

> Borita 20. d Ottobre 1775. *" Barnqtdo Tanuccì , fol. 141. 
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ceps nihil amplius ftbi , quam fubditis licere vult . 

II Re dunque ubbidifce alla Tua legge , ed il Duca di 
Laurenzana non vuole ubbidire alla legge del Re ? 

Ma dice il Duca , eh’ egli ha per fé 1 ’ eccezione fcritta 
nella prammatica : Aut legitima pr&fcrtptione vel con - 
fuetudine legitime prsf cripta : e crede d’ aver prova- 
to quella preferitone e confuerudine colla verificazio- 
ne del folito ordinato dalla Vicaria, e con uno efem- 
pio d’ allerta proibizione dell’anno 1785.: ed a que- 
lle due pruove il S. C. ex officio aggiunte la terza 
della decima dell’efazione dell’olio-. 

Per vedere fe è applicabile al cafo l’ eccezione della 
prammatica della preferizione del jus probibendi , ov- 
vero confuetudine legittimamente preferitta , e’ fa me- 
ftieri premettere alcune propofizioni e maflìme legali 
incontraftabili . 

Prima propofizione . Qualunque Ha il pofleflo del jus 
probibendi , che alleghi il barone , mai potrà aver 
luogo , fe non fia preferito prima della pramm. 14. 
de baronibns . Le parole della prammatica fono sii 
chiare e sì precife , che non foggiacciono a lite : Pree- 
fcriptionc y •vel confuetudine legitime praferipta . No- 
titi bene: dice praferipta , non già prxfcribenda . A- 
dunque in materia di jus probibendi , per eflere ma- 
nucenibile il pofleflo , dee trovarli ante pragmaticam 
perfezionata la preferizione ; poiché dopo , reflftendo 
il jus della prammatica , niuna preferizione o confue- 
tudine potè mai legittimamente cominciare . 

Seconda propoli Ane . I requiflti della preferizione , nel- 
la quale l’ imperator Giufliniano trasformò 1 ’ antica 
ufucapione , e a cui miglior forma poi diedero le leggi 
canoniche, e il dritto del regno , fono quattro. Ju- 
Jìus situiti s . Bona fidei mino , medio , Ó* fine . Res 

non 


21 

non •vitto fa . Diuturnità s tempori $ ( i) .' ** 

Terza propofizione . I requifiti della confuetudine , ancora 
fono quattro. I.Frequenza d’atti, malli inamente giudizia- 
li . II. Diuturnità di tempo immemorabile . III. In 
un popolo non libero , ma riconofcente Superiore , ad 
indurre la confuetudine è neceffaria la fcienza e la 
pazienza del Principe . IV. In materia di confuetudine 
di pus probibendi ci vogliono per una centenaria atti 
di proibizione ed acquiefcenza (2) . 

Quarta propofizione . Le fervitù difcontinue ( com’ è la 
prefente di dovere a forza andare i vaflalli a’trappeti 
delor baroni) di lor natura non fi prefcrivono , per lo 
• rifaputo tetto in l.fervitutes 14. ff. de fervitut (%) . Ed 
avvegnaché i giurili! han creduto , che con una imme- 
morabile , ch’etti diffinifcono per centenaria , pollano le 
fervitù difcontinue prefcriverfi ; tuttavia han detto dav- 
i • Ah van- 

(0 io. ti. Jnfi. de itfucap., tot. ci.C. de ufucap. trànsform ., decret. qUà~ 
i tuor aular. S.R.C. anni r7?8., Capibl. de baron. to.i. in pragm. t„ 

». i8é. Sorge enucl. taf. for. to. 5. c. 18. de jure probib- 

n. 6 . t qui citar Affliéh Mafcard. & alios, qui loquuntur in ter . 
mhiis prxfcriptìums juris probi bendi. 
ri) /. i. C. qute fit longa confuetudo y l. an in totum 3. C. de edifie. 
prrv. /. nam imperator 38. /. cum de confuetudine 34. ff. de legib. 
glof. in I. 3. in fi. C. de epifcop. aud. I. de quibus cum feqq . ff. 
de legib. cap. cum non ignores 15. de prsbend. Wefembec. in pa- ) 
rotiti. ad pandemi, lib. I. rii 3. de legib. n. 9. §. ad inducendam . 
Capibl. de baron . to. u in pragm. 1. ». 215. regens Lanarius* de 
fetul. pag. 527. ». 6 j. Carol. Ant. de Rofa in prax. c. ». 38. 
Sorge enuoi. cafi for. re. 5. c.18. de jure probi b. ». to. ver/, fi eque, 
& ». 1 2. mttìtos citat DD. qui. loquuntur in termini s con! uetndi- 
nis juris probibendi . 

(3) Le parole della legge fono quelle.- Servituter pr.ediornm, etfi corpo - 
ri bus accedunt , ineorporales rame» funt j & ideirco nfn non rapiun- 
tur : vel ideo , quia tales funt fervitutes , ut non habeant certam- 
fontinuamque poffeffionem. Nemo emm tam perpetuo , tamqUe conti - 
nenter ire porejì , ut nullo momento poffeffio tius interpellati vid<p- ‘ 
tur. Idem & in fervi tutibus urbanorum pradiorum obferoatur . 


vantaggio, che debbono concorrere atti di proibizione 
cd acquiefcenza , e dal primo atto debba contarli la cen- 
tenaria . Altrimenti fé per mille anni i vaiTalli andadero 
a’trappeti, mulini, e forni del barone, e per mille anni 
non aveflero tenuto tali officine, e le avelie folcane* 
tenute il barone fé mpre fi prefumono edere flati atti 
facoltativi , che non cadono nella predizione : e per 
efli niun diritto debbe aver mai acquiftato il barone, 
nifi contradiHio interdettene > & contradittus acqute- 

verit (i) * rj il .*? • : •- . \ ) 

Quinta proporzione . Colui che fi fonda nella fola c 
Buda prefcrizione ; lite pendente , e fino a tanto che 
della prefcrizione non colli , vien proibito di valerli 
di quel diritto , che pretende d’aver preferirlo . Que- 
llo è cafo , che decidono i tedi in cap. cum perjowe 
de privileg. in 6 . , <2 in cap. fi diligenti de prxfcnpt 
dottamente efomati da’ reggenti de Marinis ( 2 ) , e Ca- 
pecelatro (*} . Ne quali tedi fi preferive che allora 
foto può alcuno , lite pendente , edere confervato nel 
quali pofleflo del diritto , che dice avere contra co- 
lui , che ha r intenzione fondata de jjtre commùni 
fulla. liberti naturale, quando di tale diritto produce!- *; 
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(1) L vi am pu/dicam ff. de via pubi. I. fi qui* diuturno ff. fi fervi t- 

v ' • .• , - ir rJL... * re A pfnfc. ut LÌ ■lene in h- 



1. U certis io. JT‘ . - 

debaronibus ro. 2. 5 - «• * <? V* ». 1. Capyc. i« mmht. 

feud. li- feudo ru»t claufix, xl.mf. iurm s pag. Hi. de RoU 

t iLL ». ... - .-.C,ccei ad Groc. de jure bell , S parir U 

2. r. 14. Ì-15. re gens Lanar. de feud. pag.^zj. ». 67. caidm. rijlc.i 

conci Soz. ».i o. & al» a pud S >rg -* enucl. cefi [or. to. 5. c 18. de 
jure probtb. ». 12. '» /*• Wsienbec. m para tuL ad pandeci. u. de 
via publica & iti». pubUnrejfc. ». 4 - - ** - « 

( 2 ) Hi. 2 . refi. c. 204 . ». 5 . 6 . & - 

{^TconfuL -.UO. * 1 * • -<•«*****#* 
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fe il titolo , ovvero fe infiéme colla prefcrizione ai* 
legafle almeno un titolo colorato, che fia tale, eh© 
giuftifichi l’allegata prefcrizione , e moftri una giufts 
caufa di preferivere . Altrimenti chi nella foia im- 
memorabile fi fonda , m*i gli fi dà dal magiftrat® 
altro che ^termine ordinario , affinchè nelle forme 
legali provi quella tale immemorabile* con atti di 
proibizione ed acquiefcenza ^ non u impedita "fratta»* 
to la libertà naturale , che; non ha bifogno di pruo* 
va , da che Tempre la libertà fi prefume : al contrario 
della fervi tu , la quale effendo quid fatti, dee Tempre 
per lo avverfario effer provata , e mai dee poterfi pre- 
fu mere . E verfandofi in materia probibitorum (com* 
è il jus prò hi bendi , eh’ è regalia e vettigale) non ba- 
lla dire , fio in poffeflb : nè balla allegare il titolo, 
ma deefi di neceffirà prefentare ; imperciocché inrer - 
dìttum tiri pofftdetis non dafuvei , cut jus reftftit , & 
cantra eum qui fe fundat in jure Communi , (fT in na- 
turali libertate , quee dicitur probatio liquida (i). 

Or 1 attefe quelle maffime incontraflabili , va in fummo la 
tumultuaria verificazione di folito, l’atto di fuppofta 
proibizione del 1783., e 1' efazione della dècima dell’ 
olio. Privilegio, dice la prammatica , privilegio. An- 
zi è da notare, che dice particulari privilegio, cioè 
non un privilegio generale e vago-, ma un partico- 
lare e precifo privilegio di jus probibendi . E quan- 
do privilegio non meftri - il barone, dee provare u- 
na prefcrizione legittimamente prima della pramma- 
tica perfezionata : la quale fino a tanto che in un ter- 
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mine ordinario provata non venga , le leggi comuni , 
la prammatica , i reali difpacqi gridao forte , che i 
vada Ili del Re , malli inamente per l’ ufo proprio , del- 
la naturai libertà fpogliati non fieno. 

Ma contuttociò non ridà il Duca di fare fentir fue ra- 
gioni . Afcoltianlo adunque : e difaminiamo il meri- 
to di due pruove da lui prodotte , e ancora L della 
terza pruova della decima., non già da lui allegata, 
ma fol motivata en officio dal S. R. G. 

La prima pruova allegata dal Duca dell’ allerta verifica- 
zione dei folito , è nulla in fatto ed in legge . Egli 
è canone in legge , che tutti i giudizj comincino 
dalla citazione (i). Ora del prefente giudizio non ac- 
. cadde cosi : il quale non dalla citazion cominciò , ma 
dalla efecuzione , cioè dal decreto di nibil innovetur 
confra formam ) oliti X. ab bine annis : la quale efe- 
cuzione fu con provvifioni alle regie corti più vi- 
cine commeffa (2). La regia corte della Valle , cui 
furono tali provvifioni prefentate , fece un tumul- 
tuario procedo di verificazione di folito , con fom- 
mario informo , prefo da un maftrodatti allegato per 
fofpetto (3), ed in tempo di ferie autunnali , e in un 
di fedivo ad honorem Dei , che fu il giorno 2. d’Ot- 
tobre 1784. : e nel medefimo di fu notificato D. Giatn- 
batìfta Giorgio. (4) : di modo che Giorgio non fi po- 
tè difendere . Scrille non pertanto a fuoi avvocati , e 
proccuratori , che fi. trovavano in villa ; ma non 
fi potè prima de 9. di Ottobre presentar la proc- 

• v - y di' - •• •» cura j 

(1) ì.mam ita 39. C. de adopt. L de umqupque 47. ff. de re fu die. cap. 1. 
de eeu fe poffef. & propri et. clemeitin. paJloraTts de feriteli. & re 
Judic. Faber in C. Uh. 4. ti. 16. definì 1. 16. n. 18. Sraiban. Hki. refoi. 
forenf. c. 37. ». 48. 

(2) fot. I. 

fc) fot. 14. 

(4) fol. 6. ad 13. & fel.ro. & a t. 
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cura negli atti , dopo che le provvifioni della G. C. 
fi trovavano già efeguite coll’ efame di cinque tetti-' 
monj vaflalli del Duca, parte infami, e parte ftipen- 
diati (i), e ricevuti dal maftrodatti della Valle, al- 
legato per fofpetto da Giorgio (2) . 

Quelle notizie di fatto vagliano per rifpotta ad un motivo 
fatto f altra volta da uno de’fignori votanti , che ditte.' 
Perché Giorgio non ft gravò del decreto della verifica - 
zione del /olito e della inibizione? E come mai poteva 
gravarfene , quando prima fu efeguito , e poi gli fu no- 
tificato ? Non pertanto dopo eflere ‘fiato notificato, 
produfle le fue iftanze , nelle quali altamente fi que- 
relò della inibizione , che dimandò toglierfi , ed ordi- 
naci dettargli lecito di poter fare libero ufo del fuo trap- 
•peto (3) . 

In jure poi la predetta verificazione di folito non gio- 
va al fignor Duca di Laurenzana . Imperciocché pre- 
fumendofi (al dir di Capiblanco , e di tutti i giuri- 
tti ) violento e meticolofo il poflettò dei jus probi - 
bendi del barone , anche data una regolare verifica- 
zione di folito , non dee provvederfi a favor di co- 
lui , che ha refiftenza di dritto , ma dee provvederli 
il contrario , cioè quod fé abflineat : e fi dee decre- 
tare a favor di colui qui habet jus prò fe (4) . Ed 
in quelli precifi termini fu decifo dal S. C. nella 
caufà de trappeti tra* cittadini di Torre Orfaja , ed il 
barone: e tra’ cittadini di Poderi, ed il barone. Im- 
perciocché fu accordato 1’ ufo proprio a cittadini , non 
ottantechè fi trovafle già compilato un termine fom- 
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ipario di folito di jhs probÌbe?idi a favóre de predet-. 
ti baroni (i) . 

Vie maggiormente che i teftimonj in quella tumultua-: 
ria verificazione di folito dal Jìgnor Duca prodotti , al- 
tro non dicono, fe non fe - edere i cittadini di Pie-' 
dimonte Tempre andati a’ trappeti del barone , e non • 
aver mai niun cittadino trappeto proprio tenuto (2). 

Ma quelli fono atti facoltativi , che non inducono nè 
confuetudine , nè prefcrizione , nè per etti il barone 
alcun dritto acquilta. Per far acquillare dritto al ba- 
rone , dovevano^ Tuoi teflimonj , per una immemo- 
rabile additare particolari atti di proibizione ed 
acquiefcenza de’ valfalli : quelli elfendo gli ellremi di 
una fervi tu difcontinua contra la libertà naturale , che 
ha ognuno di valerli liberamente della cola fua pro- 
pria . E perciò non avendo i reflimoni del Duca de- 
• pollo particolari atti di proibizione ed acquiefcenza 
per una immemorabile, quello che genericamente di- 
cono di elfere i cittadini Tempre andati a’trappeti del 
Duca , e non aver tenuto mai trappeti proprj , per le 
cofe davanti moftrate non fa oncia di pruova a favor 
del Duca , conciollìachè dican le leggi , quelli edere 
atti facoltativi;',, che nunquam prafcribuntur . 

E per meglio Stendere quella dottrina, io voglio argo- 
mentare col medefimo alfunto del Duca di Laurenzana. 
Che dice il Duca ? Dice , che vuol edere mantenuto 
nel pofleflb di proibire . Adunque dovea provare d’a- 
vere proibito a’ valfalli , ed elferfi colloro alla proibi- 
zione acquietati. Imperciocché altro è polTedere i trap- 
peti, altro è polTedere il jus di proibire altrui di far trappe- 
ti . 

( 1 ) fol. 223 . ad i$6. & fol. 257 . ad 259 . 

( 2 ) fol. 6. ad 13. ' . ; 
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ti. E però , fe per mille anni i cittadini non abbiano, 
tenuto trappeto proprio, e fieno Tempre andati a’trap- 
peti del barone , non avrà mai il barone acquiftato 
dritto di forzarli ad andare a’fuoi trappeti , e di proi- 
bir loro di fabbricacene uno proprio. Il tempo quan- 
to fi voglia lungo , non è modo in legge , nè ad 
indurre, nè a togliere l’ obbligazione (i) : e però la 
fola diuturnità del tempo , ficcome non induce 1* ob- 
bigazione , così non può far nafcere l’ obbligazione 
d’ andare a forza al trappeto del barone : ma quefto 
dritto allora fol nafcerà,e comincerk il quafiijofleffo* 
quando il barone abbia per una immemorabile proi- 
bito^ i vaflalli a tali atti di' proibizione fi fieno 
acquietati.. : % 

Odalo il mio riverito contraddittore da’ migliori inter- 
preti del dritto di natura , e del dritto civile , e da’ 
.noftri forenfi ancora comunemente . j ** *** 

Errico Coccei ( 2 ) da fuo pari fcrive così: 57 quis igt - 
tur eodem molcnditio longo tempore ufus efl , molitori 
inde jus nullum qnceritur , nec bic cogere alterum po- 
tè Jì , ut continua ; quia res merce facultatis eft molerà 
in hoc molendino , vel in alio : nullum ergo jus alte- 
tium pojjidet molitor quod prcefcribere pojjet . Secus t- 
gitur ft molitor mutare , volentcm impedimenti cum 
ali fri molitum iret , probibuerit , ifque acquieverìt , 
hoc ipfo molitor jus ali quod in alterius attiònes fib't ar~ 
rogat , adeoque jus aliquod alienimi tenet , quod prcej cri- 
bere potefl . 

Concorda Matteo Wefenbecio (3) .* Qua nutem funtfa - 
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(1) /. obligattonum fere ff. de obi. & aR. l.Grace ff. de fidejuff. Perez 
in pandeR. ti. locati. 

(2) j 4 d Gror. de jur. bell. & pac. lib.i. c. 4. §.15* 

(3) In paratiti, ad pandeR. ti. de via pubi. &ittn. pubi, refi ci end. r.}* 
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cultatis , in prxfcriptionem non cadunt , m 
Il Capi bianco (i) fi fofcrive a quella dottrina: Attus* 
qui fiunt jure facultatis , non dant poffefftonem , ncque 
prxfcriptionem : (D“ proinde esempla poni pojfune , ut ft 
v affolli /oliti fmt ire ad molendina , trapper a , (J bat- 
titi deri a baronis , vel ad fidandum fua ammalia in ejus 
ncmoribus & defenfes ; non per hoc dici potefl , acqui - 
fivijfe baronem jus probibendi , quod vaf salii , ft alio 
accedere veline , non pojftnt , vel probibeantur pofse 
conflruere furnos , (!T fimilia . lfti enim nttus , 
funt ixf untarti Ò* liberi y non inducunt obli gatto nem , 
tribuunt pofsejfìònem , regala , quod ea qua 
funt facultatis , tempore prxfcribuntur , /. u/im 

publicam ff. de via publica . Ed in altro luogo (2) .* 

^ taro probibuerit > ne vaf salii accedant ad alia mo- " 
tendina y trapper a y furnos , batt inde ria y nifi ad fua , 
aut ne vendane vittualia , vel ammalia y nifi co requi- 
fico y vel faciat alia fimilia editto y banna y mandata . 
contro fubditorum voluntatem : fi iftis probibitionibus 
fequatur racitus confenfus populi , non oppugnando y fed 
pat tendo y rune quxr'ttur quajt poffejftonis intintili baro- 
ni y & exinde prxfcripeio y Atflià. Menoch. &c. 

Nè altrimenti fcrifle il configlier Capece (3): Quando 
vero volentes- fuma conflruere , vel alibi ad panem co- 
qu end uni accedere , fuijfent a domino probibiti y & ac- 
quievijfent probibitioni per longijftmum tempus , fune 
acqui J: rum dicetur domino jus probibendi y l. fi quts 
diuturno ff, fi fervitus vindicetur y l, bxc autem ff, 
de fervit , urban, prxd, 4 » 

£ fen- 

(0 de baro». to . 2. c. 6 . ». I. & c. 5. ». 2. & 3. 

(2) io. 2. c. ». 2. & 

invejiit. [end, ti, feudor. cUufulx , clau fui. furnis pag.in. 
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E fenrafi il reggente Lanario (1) : Et fi per centum an- 
noi vaffalli ejfent /oliti ire ad molendinum domini , 

• vel ad ejus furnum , foluto jure molitura vel fumi , , 
non porejl pretendere baro , quod acquifivit jus probi - 
bendi ; quia ijìi attus fuerunt mera facultatis , Ò* ju - 
re libertatis , nunquam inducunt confuetudinem , a>e/ 
praferiptionem , Afflici. Faber &c. . . . Et per con - 
fequens non capit acquirere poj/ejfionem ijìius juris pro- 
bi bendi , nifi accejferit probibitio , (j vaffalli acqui eve- 
rint . Hoc cafu a die talis probibitionis incapit effe in 
pofsej/tcne juris prò hi bendi , (y confequenter incipit cur- 
rere praferiptto • 

Nè fi trapali! il configliere Giufeppe de Rofa (2) : Cum 
etiamfi per mille annoi venifsetit , ex quo ijìi funt attus 
facultativi , non propterea potuifsent in pofierum cvgi 5 
Bart. &c. 

Aggiungali il Tufco (3) .* Etiamfi quii per mille annos 
ivit ad illud molendinum , femper prafumitur jure fa- 
cultatis : nifi interveniat contradittio , & prohibitui 
acquieverit . 

Ed il Sorge (4) ancora . Ulterius nibil officit , fi con - 
baronem tenui/ et in ejus feudo furnum , vel mo- 
lendinum , aut alias apotbecas , abfque eo quod fuifsent 
alia civium j hoc adferibi poffit propria lib ertati , 
O* «ow privativo juri fervitutis . . . tollendam /«* 
g/Vtfr libertatem , quam quis babet , #0;/ objìante lapfu 
temporis immemorabilis , requiritur quod pracejferit pro- 
bibitio (y acquiefcentia civium in fabricatione furno- 
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(1) Wf feud. pag. 527. n. 6y. 

(2) confulr. 70. 77. 27» 

(5) ro»r/. 802. n, 16. a pud Sorge tnucl. taf, for. tù, 5. c, 18. de jure pro- 
bi b. n. 12. 

(4) ernie l. caf. for. to. 5. c. 18. de jure prohtb. rt. 7. & io. $. ultgrius , 
& §. ad tollendam. 
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rum y ve 1 molendinorum y (y quod baronei illa probi* 
buijfcnt , & tali ter impediti cives acqui everint : qui ci- 
tando un efercito di giurici . 

Ma ecco il (ìgnor Duca ha trovato un atto di proibi- 
zione, e di efazione ancora di pena, dell anno 1783. 
Quello è un procefluolo prefentato a’2. Ottobre 1784. 
negli atti della luppolla verificazione del folito : e con- 
tiene il feguente fatto. 

A’ 7. Gennaio 1783. fi vede prefentata nella corte di 
Piedimonte un’ iftanza dell’ avvocato fifcale di quella 
corte ( il nome di quello fifcale non fi accenna nell’ 
illanza : e poi , che ci aveva che fare il fifcale , non 
efiendo defitto , ma caufa pecuniaria , che appartene- 
va all’erario del feudo , non al fifcale ? finalmente il fifcale 
è uno ufficiale , che crea folamente il Re : come il duca 
fi fa lecito di crear fifcali ? ) Dice quello fignor fifcale 
degniifimo d’aver preintélo,che alcuni cittadini di san 
Potito , cafale di Piedimonte , avevano portato gran 
quantità d’ulive fuori dì Piedimonte per macinarle nella 
vicina terra di Calvifi, in pregiudizio de’trappeti dei 
barone. Perciò dimanda, che la corte pigli l’informazione. 

La corte di Piedimonte in una caula inter baronem (T 
vajfallos, niun ribrezzo ebbe, reclamantibui legibus , 
di metterci mano: ed ordinò , Capiatur ♦ informatio , 
e fi efaminarono cinque teflimoni vaflalli , i qua- 
li depofero , che i cittadini di Piedimonte dovevano 
forzofa mente macinar le ulive ne’trappeti del barone, 
fotto pena di due. 6 . , e della perdita delle ulive : e 
che coloro , eh’ erano andati a macinar le ulive fuo- 
ri di Piedimonte nella terra di Cilvifi , erano cinque 
cittadini di Piedimonte , e fi chiamavano Marcellino 
Campochiaro , Andrea Codone , Francefco San ilio , 

D.Fran- 


(1) fol, 15. ad 24. 
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D. Francefco Fattore , e Domenico Izzo .* 

A’ 2p. dello fleflo mefe di Gennaio 1783. la corte di 
Piedimonte fpedì contro alle predette cinque perfone 
la citazione ad dicendum caufam quare . E furono in* 
cufate le contumacie . 

Qui finifce il procefluolo . Or dov’ è che fi fofle efatta 
effettivamente la pena ? Quello proceffuolo fi cacciò 
fuori dagli ufficiali del Duca : ficuramente non fini col- 
la citazione , ma con eccezioni delle perfone citate . 
Imperciocché quel zelantifsimo fignor fifcale della cor- 
te , fe non aveffe incontrato refiflenza di valide ec- 
cezioni , non avrebbe trafcurato di paffare avanti .* e 
per rendere maggior fervigio al fuo fignore , dopo 
le contumacie , tantoflo avrebbe fatta interporre la 
condanna , ed appreflò avrebbe fatto fare fequeflri , 
carcerazioni , e flragi. Dee adunque crederfi,che per- 
ciocché i citati oppugnarono il pretefo jus probiben - 
di , il fifcale e il capitano della corte per lo miglior 
fi tacquero. 

Advertendum ejì [nota qui affai bene il Capiblanco (1) ], 
qtiod ditta propofttio , ut patte uria fecuta incipiat qua- 
fi pojjejjio , procedit Ji baro in fatto po f iteri t in exe- 
cutionem id quod per proclamata praceperit , & v affai- 
los coutradiccntes cogerit , renitentes carceraverit , poe- 
?tas contravemionit exegerit ; aliai Ji proclamata flètè - 
rint in puris terminis non vefìitis fatto , nil relevabunt 
baroni . 

Quello procefluolo adunque non folo non giova al fignor 
Duca, ma apertamente gli nuoce ; perciocché ficcome 
giuftifica , eflerfi dato il cafo , che i cittadini non fie- 
no andati a macinar le ulive ne’trappeti di lui ; così 
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non giuttifica,ch’ egli abbia efatta da efsi alcuna pe- 
na / e fa vedere la libertà , che hanno avuta Tempre 
i cittadini . 

L’avvocato degnifsimo del fignor Duca ben vide la for- 
za di quello argomento . E però dopo parlata la cau- 
fa in Vicaria produfle un giorno prima della deciso- 
ne una fede ultronea di uno di que’ cinque citati , 
( eh’ è affittatore del fuo illuttre cliente (i) : il quale 
dille , che il Duca per grazia rimife la pena a lui , ed 
a’ fuoi compagni . 

La Vicaria però conobbe, che quella ultronea fede d’un 
(hip di que’cinque putiva di falfo , ed era apertamen- 
te affettata , ed efpifcata pendente lite . Onde ni un 
conto ne tenne. 

E vie maggiormente ora il S. C. non ne dee tener conto 
niuno ; da che gli altri compagni han rettificato , che non 
fu loro rimetta la pena per grazia, ma per giuftizia; 
perciocché fi difefero , negando il pretefò jus proiben- 


ti (*)• 

Ma fu diafi , efler vera la fede di un fol eeftimone dal 
Duca prodotto. Videte qutd vobis largiar I Quello fa- 
rebbe un folo atto recentittimo di un anno prima del- 
la lite motta , il quale, per la feconda e terza propo- 
rzione di fopra fondate, non collituifce predizione , 
nè confuetudine » Ed oltracciò farebbe un fuppotto 
atto poflettìvo dopo la prammatica abolitiva di tutti 
li jus probibendi : dopo la quale niuna preferizione 
potè mai cominciare ; dicendofi in efsa legitima 
pr&fcriptione vel confuetudine legitime prxf cripta , non 

già 


(r) fol . 175. 

(2) fol, 208. & 22 
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già prafcribenda . E perciò , fecondochè il gran prati- 
co de Rofa (i) infegna , il folo privilegio può a ba- 
roni fuffragare : privilegio , che per due anni di lite 
il fignor Duca non ha efibito ; ma folo lenza niun 
documento il Tuo avvocato va (trombettando, ch’egli 
ha Quattro fecoli di pofleffo : laddove altro non ha 
prodotto , fe non fé 1’ ’atto del 1783. che gii è con- 
tra , non a favore , eia tumultuaria verificazione, del 
folito del 1784. 

Si è sforzato di 'addurre ancora efempj di decifioni a 
favor fuo. Ma tutte dal cafo prefente dijiant , ut ars 
lupinis . 

La prima che allega è per lo Duca di Sora . Ma il Du- 
ca di Sora efibì il privilegio , e un decreto della 
.regia Camera , che la quartana dell’ olio eh’ efìgeva 
dal fuo trappeto , gli fi corri fponde va in recognitiorfem 
domimi direiii : e provò , che le vendite fi facevano 
per tanto meno , per lo pefo intrinfeco della quar- 
tana feudale : e produfle un falcio d’ atti pofleffivi di 
* proibizione e cT acquiefcenza per una immemorabile 
(y ultra , come cofta dalla fede fattane dallo feriva- 
no Manfi (a)« 
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(1) in prax.cit.c. io.». 83. 

(2) fol. 173. ad 174. Ed ecco il fbliario del proceflò di Sora , ricupera- 

to colia forza giudiziaria dalle mani della parte con gravifiìmo dif- 
pendio di Giorgio; perciocché non conveniva a’ fatti del Due? di 
porre in piazza , che i motivi di quella decifionc* furono il privile- 
gio , ed altri irrepugnabili documenti dal Duca di Sora prodotti. 
Nel 1767. alcuni cittadini della città d’ Arpino , fèudo del Duca di 
Sora col titolo di Marchefe, dimandarono nel S. R. C. la libertà 
de’ trappeti , fol. 2. proc. normullor. civium civitatis -Alpini <«»; 
tlluflri Duce Sorte , penes fcribam Manfi . Vi fi oppofe il Duca - di 
Sora , il quale allegò il jus prohibendi edam prò u fu proprio , fol. 
5 6. : ed efìbì 1’ iftrumento della compra , dove fi leggono le pa- 
ro- 
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La feconda è per lo Duca di Fragnito , . dove concorre- 
vano riievj , capitolazioni , geminate confezioni dell' 

uni- 


«ile .* Item lo jus macinatura delle ulive , dette le mondane , ferì. 
i?5. Ut. A. , ed il privilegio del 1548. nel quale fi leggono le 
feguenri parole : Omnia (T fin pila trappeta olivarum , in qui bus 
moliuntur , five macinantur oliva : cum potevate probibendi , quod 
nemo pojfit trappeta olivarum conjlruere , nec tenere fine exprejfa 
Jicentfa di&i illufìriffimi domini Marchionis , & ejus curia , ac cum 
pure eligendi a macinanti bus olivasy Juxta foli rum & confuetunty 
jol.j2. ad 85.^ propr. fol. 72. frt. A. & 75. a t . lit.B. 

Efibì ancora un decreto della Regia Camera del tóóy. eftratto da* 
libri Notamentorum Regia Camera , dal quale appariva , che il 
dritto eh* efigeva elio Duca dalla molitura delle ulive, era in ri- 
cognizione del dominio diretto che aveva full’ intero territorio d* 
Arpino, fol. 87. Il quale decreto poiché fi attaccava di fallo da* 
cittadini fol. $38. > fu neceffario, che tutta la ruota del S. C. ri- 
conofcefie il libro originale , che fu riconofciuto , e fu trovato ve- 
ro , fol. 288. 241. & 296. 

Convalidò la qualità feudale dei trappeto, con avere efibito i tele- 

Vh fol. 88. & 2 15. 

Prefentò ancora una fede del direttore del catafio dell’ unìverfità , il 
quale teftificava d’aver fempre dedotto dagli apprezzi il pefo della 
quartana feudale dovuta al barone per T olio delie polfelfioni de’ 
vallali i , fai. 2 io. 

E finalmente prefentò un fafeio dì documenti , che ab immemorabili 
fi era fempre pagata la quartana dell’ olio al barone per fo fuo 
trappeto feudale : ed ro occasione d’ apprezzi di oliveri fi era fem- 
pre da’ periti dedotto tal pefo : e quando alcun cittadino voleva e- 
fentarfi da tal pelò e fervitù di macinar le ulive nel trappeto ba- 
ronale , lo chiedeva per grazia al barone, fol. 2 14 . ad z?5. 

Or qua! maraviglia fia, fe il S. C. in villa di sì validi documenti 
di titolo, e d* immemorabile polTefio, aveffe nel 1772. dato tetmi- 
tj* Ordinario .* Ù" interim i II u (ìris Dux Sora manu tema tur in pof- 
ftfiòne furia prokibendi trappeta , eri am prò ufu proprio , & exi- 
genài quartam partem olei , dante altter fuerit provifum ? fol. 

557 * 

Tutti quelli documenti efibiti dal Duca di Sora non fi compiacque 
il riverito contraddittore di accennarli nella ruota della G. C., ma 
folo col volumaccio di Sora in mano , magno foliorum appararti 
ac (Irepitu , Ielle il decreto del S. C. con indicibile falfo . Or fe 
• lo 


univerfitk , e poffefTo immemorabile di jm probiben- 
di anche quoad ufum proprium (x) : fenzachè quel- 
la non è decifione, ma laudo: ed il laudo ognuno fa, 
che non eji nec decretum , nec fententia , fed c(ì nan- 
fa- 


Io fuo illuftre cliente fimili documenti non ha , di titolo e poflTeflb 
di jus prohibendi i rrappeti, palli ad altre derilioni, che quella di 
Sora non vai per nulla . 

(i) Quella caufa di Fragnito vien riferita dal mio gran maeftro Sorge 
nelle enucleazioni de’ cali forenfi , donde la trafle il mio riverito 
contraddittore , ma tacendone le circollanze di fitto , che fono del 
tutto diverfe dal fatto dalla caufa nollra. Ex fatto autem ( così il 
Sorge enucl. caf. for. to. 5.#. 18. n. 15. ) pondera barn , ex reteviii\ 
capta informa tione , confiitiffe furnum cum jure prohibendi , cum 
redditu annuorum ducatoritm 221. 230. 420. 900. 415. Quod pe- 
nitus veri f cari non potuiffet , nifi confiitiffet jus prohibendi edam 
quoad ufum proprium. 

Id ipfum confrmabam ex capitulationibus anni i 6 zj. ubi prò parta 
univtrfitatts exponebatur baroni : Itcm [applicato V. S. I. far gra- 
zia j che così come detta univerfità tiene un trappeto per oglio , ed 
un altro V.S. I. , dell' ifieffo modo bi fognando , che ciaf cheduno po- 
tere farne degli altri , fna non i particolari cittadini . In quanto 
a far mulini , forni , centi moli , e balchere , nefjuno ne poffa fare , 
eccetto V. S. I. , come è flato fempre antico [olito. Verum detti cit- 
tadini poffano fare forni nelle loro poffejfioni in campagna ,per f es- 
care i frutti tantum . 

Riferì anche il Sorge due confe/Tioni dell’ univerfità , una del 1 66q. t 
■l’altra del 1772. , in quelle parole : ' 

Come tenendo V. E. in, quefia predetta terra le fama , F entrata dd 
quali è feudale , nc pub e(fa univerfità , nè altri cittadini tenere , 
fe non F E. S. 

Che il pane fi era portato ad infornare continuamente nel forno delF 
ili. Duca , così per lo paffuto , come per il preferite, e fe alcuno ha 
tenuto il forno in cafa , non v ha mai infornato pane : e che Car- 
lo lettere nel tempo del tre nuoto dell' anno id88. per tre meft, co- 
me anche altri cittadini, s' infornarono il pane nelle cafe proprie , 
perchè il forno dell' ili. Duca era fiato rovinato dal 1 remuo to . 
Finalmente il Sorge ci fa aflTapere, che a favor del Duca di Fragnito 
concorreva un immemorabile poflfeflb di jus prohibendi anche quoad 
\ ufum proprium , lìccome a dii tingo ragiona nel §. Addebam , da- 
ta pvjfcjfione immemorabilis prohibitionis . 
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fati io commijfa ad arbitrium tertii (i). * 

La terza fi dice edere riferita nel libro dei reggente 
Rovito in pragm. 4 * de bavon, nella caufa di Alife . 
Ma quella decifione è apocrifa , tra perchè non leg- 
gefi nell’ edizione di quello libro del iòoo. fiamma- 
to in vita dell’ autore , ma in una feconda edizio- 
• ne data fuori dopo la morte dei reggente Rovito , 
e tra perchè è indubitato , che in Alife non v’ 
ha jus proibitivo di trappeti , sì come ha teftificato 
1’ univerfitk ( 2 ). E che ciò fia vero lo dimoftra un 
trappeto che entro la cittk d’ Alife polfiede la cappella 
di Tanto Siilo, in cui non folo i naturali d’ Alife , ma e- 
ziandio gli foreftieri , fpecialmente di Piedimonte , van- 
no a macinarvi ulive (3) . 

O Uella fu tutta la difefa del Duca fatta in Vi- 
caria Molto meno di quello dilfe 1* avvoca- 
to di lui nel facro regio Configlio . Ma il Confi- 
glio , allora che fi parlamentò quella caufa , proteftò, 

che 

(1) Bachovius ad Wefenbec. in paratiti, ad pandemi, ti. de appell. ver/, 
deniqut. Staiban. lib. I. refol.fer.c.^y.n. 25. ad 28. de Franch. dee. 

• ' 173. & ibi Riccius in addir. . 

(2) fol. 155. Giova il traferivere il tenore di quefta fede ; perciocché non 
’ fo che rapprefaglie e novità abbia fatte il Duca , pendente lite , 
credendo Aradamente di acquiAar ragione per ribattere le nullità da 

Giorgio prodotte. . r j j ir - 

Fo fede io ouì fottoferitto Francefeo de Gregorio /indaco dell uni - 
Verfitk della ' città d' Alife, qualmente l ili. Due a di Laurmzana 
D. Nicola G aerarti odierno utile poffeffore d Alt f e /addetto , non 
ave tuffo 0 ragione proibitiva de trappeti dentro e\]a citta. Fan- 
, vero , che la cappella di S. Sifto di detta città poffiede dentro 
la mede/ma un trappeto per ufo di macinar le ulne , in cui non 
folo li naturali d' Alife /addetto macinano le ulne, ma ben anche 
' foreftieri di altri luoghi ,e fpecialmente della città dt Piedimonte. 
E per tjfer la verità &c. Alife li io .Marzo 1784 .F.G.S. =3 A- 
dell ftgillum =: Agoftino de Martinis procancelUere. 

(3) fol. 2x7. a t. Leggali quello documento apprefiò a carte ^z.mfin. mnota 


che f affetto poffeffo, che allegava il Duca non va- 
leva per nulla ad impedire la liberti , malfimamente 
dell’ ufo proprio: e conveniva con me che quando 
non vi era .privilegiò , non poteva il barone effer 
mantenuto nel poffeffo del jus probibendi . E tanto 
ebbe per vere le maffime legali, che innanzi ho ri- 
cordate , che non me le fece nwpure pienamente di- 
fputare . E ricordami , che fopra tutto ebbe per vero, 
che all’ effetto della prefcrizione del jus probibendi, 
dee provarfi una legittima prefcrizione perfezionata 
prima della prammatica ; perciocché dopo , refiftendo 
la prammatica a tutti li jus probibendi de baroni } 
non può cominciare niuna prefcrizione. 

Tuttavoita però dubitò il S.R.G. che efigendo il barone 
la decima dell’ olio , foffe quello un diritto feudale , 
indicante il jus probibendi . 

Afcoltiamo dunque che dice uno illrumento, che fece 
nafcere cotello dubbio : illrumento , che non ha pre- 
fentato il Duca, e non ne ha fatto, mai ufo , ma altri 
l’ha prefentato , come appreffo faremo vedere . 

Quello è uno illrumento de 13, Aprile 1757. llipulato 
trai defunto padre del prefente Duca , e due findaci 
dell’ univerfitk , per mano dei notaio Giufeppe Cicer- 
chia della terra di fanto Angelo Ravifcanina, nel quale 
fi dice , che . , • 

EJfendo parimenti uno de corpi feudali (quella feudalità non 
colla , anzi dagli atti colla il contrario (1) ) della ftejfa 
città di Piedimonte il trappeto dell'olio , nel quale giu- 
da la conf net udine e capitolazione anticbijjima ( que- 
lla capitolazione non fi è prefentata ) , ed offervanza 
di piu fecoli , fpettava al padrone così l ’ e fazione del- 
la decima dell ’ olio , come l' efazione cC una cinquina 
. . a to- 

Ci) fot, 222 . 


\ 
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a tomolo col diritto di deputar fi dallo fteffo padrone li 
trapper ari , ed altre perfone che dovevano ajftflere alla 
% macina , e col pefo non folamente di dare e mantenere 
li trappeti in ordine , ma ben anche di falariare li 
trappetari , ed altre perfone che dovevano ajftflere , fi 
era da molti anni addietro data in affitto ad ejfa 
niverfità ( i’ iftrum^Ro di quefto affitto non fi è pre* 
Tentato ) in perpetuini /’ efaxione della detta cinquina 
a tomolo <£ ulive , con ejfere rimafla l' efaxione della 
decima dell ' olio fempre a beneficio di detta eccellen- 
ti (firn a cafa , dalla quale fi è fempre efatta , e fi efi- 
ge . Per la quale efaxione et una cinquina a tomolo fi 
era' l' univerfità predetta obbligata di corrifpondere al 
padrone ann . due . 200. -, • col dritto però di defìinnrfi 
dalla medefima di trappetari , ed altre perfone addette 
al fervizio del trappeto , e col pefo di pagarfi. dalla 
medefima univerfità alli trappetari , ed altre perfone il 
dovuto f alario . 

Stando le cofe in quefto flato fi fe ultimamente fentire 
da cjfo fignor Duca agli amminiftr at ori di detta univer- 
.fità, che per f affitto della c bianca y e della cinquina 
a tomolo del trappeto, che fi era prefo dalla medefima 
univerfità, non appariva legittimo documento , 0 alme- 
no per ( antichità del tempo non fi aveva notizia del- 
la frittura , con cui quello fi era fatto , e che premen- 
do a lui di cautélarfene , aveffe dovuto f univerfità 
rtfolvcre , fe voleva ed intendeva continuare l' affitto 
della detta cbianca , e della detta cinquina a tomolo del 
trappeto ; poiché qualora aveffe intefo continuarlo , era 
di dovere che f univerfità predetta cautelaffc ejfo fignor 
Duca con pubblico iftrumento , [opra del quale , quate- 
nus fojfe flato di b 't fogno , fi fojfe anche ottenuto fil 
regio affenfo .... £ fi" 
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E fimilmente ha rinnovato e di nuovo conceduto e dato in 
affitto in perpetuum ut fupra , alla fiejfa univerfità , e 
per ejfa alli mede fimi magnifici giudici e findaci prefenti 
(Jc, il jus , feu ej azione della cinquina a tomolo del- 
le ulive y che ft efige nè trappeti baronali , colla fa- 
coltà di deflinarfi dalla medeftma univerjità e fuoi am - 
minijìratori prò tempore li trapper ari , ed altre perfo- 
ri e addette al fervwsio di effi trappeti , alle quali per- 
fine ^sa univerfità fa tenuta di pagare il j alario , 
confomK finora fi è praticato . E quejlo per t eflaglio 
d ann. due . 200. da pagarfno rerziatamente a benefi- 
cio di efso fignor Duca y e non di altri , come di [opra fi 
è detto y fervala la forma dell ’ enunciato decreto ( Que- 
fto decreto fi enuncia nel principio deli’ iftrumento : 
e contiene , che ficcome la rendita di quefto affitto 
flava aflegnata a creditori della cafa di Laurenzana , 
cosi il decreto tolfe cotali adeguamenti ). Benintefoy 
che re/li a beneficio di efso fignor Duca f c fazione del- 
la decima (i) . 

Quefto è tutto il tenore dell’ iftrumento , nel quale di 
jus probibendi non fe ne dice verbo : e nel parlamen- 
to che precede 1 ’ iftrumento non vi fi legge quella 
enunciativa di riferba di decima al padrone , che poi 
s’ inzeppò dal Duca nell’ iftrumento ftipulato co’ due 
findaci ; ma folo fi dh la facolta a findaci di ftipula- 
re col Duca l* iftrumento del fitto dell’ «fazione della 
cinquina , per ann. due. 200. , e della chianca per 
ann. due. 100. (2) . 

Dubitò non pertanto il S. C. , che quella decima ( ma 

fen- 

(1) fol.gi.ad 103. 

(2) Quello parlamento Ila inferito nell’ illrumento » fai. 99. a t. ad 
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fenza niuna facoltà del comune , e fenza regio affenfo) 
enunciata dal Duca in quello frumento , fotte una 
decima feudale indicante il jus probibendi , non oftan- 
techè alla parola decima non fi leggefle aggiunta 1’ al- 
tra parola feudale , e non ottante ancora che di jus 
probibendi niun motto fé ne faccia. •. ■>. 

Ma perchè mai , contro a’ dettami della legge , che fa- 
vorire la libertà, dobbiamo congetturare a favore d’u- 
na feudalità , d’ una ferviti! , d’ un vettigale piando 
la feudalità e la ferviti! non prcefumitur \ 4P prò - 
betur? quando il jus probibendi , eh’ è un vettigale , 
non può prefumerfi, effendo al folo Principe riferba- 
to (i) ? L’ iftrumento non dice eh’ era decima feu- 
dale. Il Duca non ha prodotto privilegi, conceflioni, 
invertitore , rilevj , onde cotti quella feudalità nè de’ 
trappeti , nè della decima. L’ irtrumento non dice , 
che quella decima fi doveva in recognirionem diretti 
dominii , come fe tutto quel territorio fodero Hate 
efeadenze feudali , dal barone concedute a valTalli • 
Dice foltanto , che al padrone del trappeto Ipettava 
1’ efazione di una cinquina a tomolo di ulive , e la 
decima dell* olio. Adunque la retta interpetrazione , 
che favet libertari , e che babet prò fe prafumptionem ju- 
ris, farà, che quella decima non è altrimenti un vettigale, 
ma la decima e la cinquina fono due rami di efa- 
zione per mercede della molitura, per la fabbrica del 
trappeto, per le -annue accomodazioni, e per la gior- 
nale confumo di pale , funi , ed altri ordigni : ficco- 
me fi pratica in molti luoghi d’ Italia , fecondochè 

te- 

(i) P^ris de Puteo eie TedmtegT.feudoT.c.xT,»n.\,c,x\*a.'j»t& c, 74» 

Card.de Luca de regola difc.óx.n.'è. Galeot. rejp- fi/e. io.n< I* w. 
30. èr fcqq. Ganaverr.dec. 16. n. 39. 
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tedimonia il Cardinal de Luca (i) . E per non di- 
partirci* dallo dato di Piedimonte , in Alife , .ed in 
Aivignano vi fouo un luogo pio, e particolari’, che 
tengono trappeti , e per la mercede della molitura e- 
fìggono la decima dell’ olio, ed altra predazione per 
lì trappetari . E quella è la confuetudine generale di 
Cerreto , Faicchio , Cajazza , e Tuoi cafali , e di tutti que 
luoghi circonvicini (i): alla quale confuetudine nella 

in* 

t ’ e' *■ > «• i . 

O) de decim.dific. l8.w. io. > ' ' . 

(2) Facciamo piena , ed indubitata fede noi qui fatto ferini eletti , e can- 
celliere ettam rum / ur amento , qualmente tn quella terra di Alvi - 
guano , di cui n è utile padróne P Ulufire nuca di Laurenzana , 
ne ti appetì che vi fono da macinar te ulive , fi macina con piena 
libertà .sì da’ naturali , come da foeefiieri ; e per la mercede del - 
ia molitura pagano coloro , che macinano le ulive , LA DECIMA 
•** ** rle j de ! 1 . °S ,W * padroni de trappeti , e per gli operar j ed al- 
tro la decima aumta parte deir oglìo a’ detti padroni. E per effe-' 
re J Ver,td ,& c ‘ =5 A /vignano li 15. Febbraro lj%6. =5 Perdi - 
n ,* d ‘ J on ° ca P° fletto =3 Andrea Sica eletto a Bernardo Ja - 
cobelh cancelliere ±t Adefi legalità t, fot. 116. 

della città rf Alife = 3 - Artefiiamo , e facciamo piena 
ed indubitata fede noi qu) fottoferitti attuali /ìndaco , e cancellie- 
re dell univerfirà fuddetta ettam cum tur amento quaterna Ó“c. 
qualmente nel frapperò della ven. cappella di S.Sifio padronesche 
efiJte in quejta predetta città , tutti quelli , che vi macinano P oli - 
VC S ì P/S ano [ a DECIMA dell'olio, che efee da dette olive, per pa- 
ga della macinatura in benefìcio della detta cap. &c . , Ed in fede del 
Leeone abbiamo formata lapfefente fottofcrhta dì nofire proprie ma- 
r i/ ro ^ >orm Jf fedito fugget/o di detta teniverfità =3 Alife iz. 
febbraro 1/Z6. S fianxmto Rido [indaco =3 Marcantonio Zeppetelli 
cancelliere &c. Adefi legalità*, fol. 228. 

''72 "Sfrati liimi ordini di 7 . S. illufirifjìma fi fa pie- 
*a * indubitata fede, euam cum /tiramento quatenus opus , more 
• • c% $*** ,n f ra fcnt-o econoiqp ed ammn muratore delle ren- 

ate della ven cappe la fono r invocazioni di f. Vfio Padrone del- 
a c,tr “ Alife, qualmente avendo poffedwo , e p '(fedendo detta ven. 
cappella un frapperò da macinare ulive, per dritto di molitura a conto 
* P r * d * e fi J cappella fi è efatta , , fi eftge tutto giorno la D£- 
y - CD 
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interpetrazioùe della decima , fé fia decima feudale 


ov- 


CIMA parte dell ’ olio fuddetto , che fi ricava dalle ulive , che 
fi macinano, tanto dalli naturali di detta città , guanto da altri 
de' luoghi convicini , che portano le ulive da macinar fi in detto ^tap- 
peto. Onde &c., ed in fede del vero ne ho fatta laprefente feru- 
ta e fettoferitta di mia propria mano . Alife 28. Gennaro 1786. 

=3 Io D. Lorenzo canonico Borghi economo ed amminifiratofe fo fe- 
de come fopra =3 Adefì legalitas. fot. 227. a t. 

Certifichiamo noi fottoferitti findaco, e cancelliere di quefla univerfi- 
tà della terra di F nicchio, etiam cum jur amento quaterna opus , 
che in quefla fuddetto terra efiflono diciannove tr appetì per ufo di 
> macinare ulive, delli quali, due fi appartengono alF univerfttà , j 
due al barone, uno alla collegiata chiefa di detta terra, e gli al- J 
tri a particolari cittadini , nelli quali vi è /’ in fiera libertà di 
tnacinarfi così le ulive proprie, come quelle degli altri , t per la 
molitura fi efige da' padronali de' trappcti la DECIMA , ed alle 
volte per il gran numero de trappeti non fi efige la fudcletta decima a 
rigore , tifando fi degli arbitra per avere concorfo ,• come altre v è fo- 
li io far fi le fpefe da' padroni delle ulive agli operar i , che vi hi - 
i fognano . E per eli ere la verità &c. =3 F nicchio li z 6. Febbrare 
17S6. =5 Dottor fi fico Agofiino Botto findaco P afe al e Santoli a 

. eletto — Angelo Martino cancelliere =3 A defi legalitas. fol.ziq. 

V unherfiuì della città di Cerreto — Noi fottoferitti findaco , ed 
eletti al buon governo di quefla predetta città di CeYreto , atre/lia- 
mo qualmente ne' molti frappai , che in quefla nofhra città fi pof- 
feggono da' particolari cittadini , godeft da medesimi la piena liber- 
tà di macinare le ulive proùrie , a degli altri ancora , ej fendo fi oli- 
to pagarfipcrla molitura al padrone del rrappeto la fola DECIMA, 
attefo gli operar j , che vi occorrono vengo io fod di sfatti da quelli 
che vi partono le ulive . Ed in fede &c. =3 Cerreto zz. Febbraio 
178Ó.33 Dottor Domenica» tonio Mozza rei li findaco =s Lorenzo Du a - 
mere eletto =3 Paolo di Lelli eletto =3 notar Francefco Rofati 
» cancelliere 3=5 Adeli legalitas • Jol. 230. 

Fo fede io qu) fottoferitto ordinario cancelliere dell' univerfità della 
città di Ca/azza , qualmente in detta città ,e ca fiali a tenore del? 
antro ufo e cofìumonza , li particolari , che poffeggono trappcti 
per macinar ulive , efiggono dqfile perfine , che portano a macina,' 
le ulive ne' loro refpctttvi trappcti, per dritto di molitura la SET- 
TIMA parte delf olio : e nel dritto medefimo che fi paga come fo- 
pra vien cemp.efo anche la mercede degli operai , 0 fia mondanarf, 
come anche delli cavalli , che macinano le olive , delle legns ?" 
lo fuoco , e tutt altro . Gli mondanart fuddettt fono tenuti di an- 

da- 
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ovvero mercede , dicono i giurici che fi dee fta- 

«CO- » • 

E vaglia il vero, fe la decima, eh' efige il Duca , foft 
fe un dritto feudale , e non parte di mercede della 
molitura , la fola cinquina farebbe troppo poco per 
mercede della molitura; vedendoli, che in tutti que 

V paefi 

dare a pigliare le ulive nelle rifpettivi ferri torj di quelle perfine, 
thè le vogliono far macinare , e fino tenuti ancora di portar l' olio 
tn cafa delle raedefimi franco e ficuro di ogni pericolo . Ed in fi- 
de del vero ne ho firitta e fittofiriita la prefente , e munita col 
Suggello de detta univerfttà . Cajazza Marzo 1786. =3 notar Do- . 

nato Paterni cancelliere fo fede come J opra =5 AdeJÌ legali tas . fol. 
269. 

10 fottoferitto cancelliere dell * univerfith del cafele de SS. 
Geo: e Paolo della citta di Cajazza, come effendovi in detto cafa - 
le numero quattro trappeti da macinare ulive , per le fatiche , che 
occorrono ad ejlrarre ? olio da dette ulhe , fi c coflumato e fi co - 
fuma di eftgerfi la SETTIMA parte di detto olio, e con taf fa- 
zione vengono foddisfatti li padroni de' trappeti , li trappetari , e B 
Pfdxane a* . cavalli , che macinano dette ulive > comprefa anche in 
et .[ a e ‘ffi t0 f 9 lafpefa di legne , e cibar) per tali operar j bifogne- 
volt ; ejjendo parimente tenuti fletti trappetari d' andare a prendere le 
ri* ca f 9 * 9 fondi de padroni di quelle , e condurre folio in 
caja libero ? ficuro. . In fede &c. =3 Cajazza 15. Marzo 1786. 

Idtjsfrtx^ ^ a, f an ° cance ^ ttrt fi fede come fi opra =2 Adefl lega- 
li fede io qpì fottoferitto cancelliere delf univerfith del cafile dell • 
t ana y fonie in detto cafale vi fino tre trappeti per macinare u- 
,Ve .* 1 /olito immemorabile fi è , che li padroni dì detti rrap- 

P 9 * dalli particolari , che portano a macinare le u- 

ive la SETTIMA parte dell ’ oglio, e con detta e fazione è com- 
preso quello che fpetta olii padroni di detti mondani 0 trappeti, 

1 > 0 fieno mondanari , ed alli padroni de' cavalli , che 
Macinano le Ulive, e ci va comprefa oen altra fpefa di vitto per 
etti operar/. E li medeftmi mondanari fono tenuti di andare alo - 
r° Jpefa a pigliare le ulive nelli rifpettivi fondi de' particolari e 
poìTtiie l olio libero in cafa. Ed iti fede &c. =3 Piana 19. Marzo 
/ y ' 7 . Stefano Mone cancelliere =3 AdeJÌ ledali 'a s . f 0 f 2 iz. 

) Paris de Puteo de rtdintegrat. feudor. f. 33. ». 3. in fi. 
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paefi circonvicini, per mercede della molitura dove 
fi efige decima per lo padrone , e decimaquinta per 
li trappetari , e dove fi efige fola Tetti ma per lo pa- 
drone e trappetari, che ricade allo fteffo. 

E per meglio intenderli, che la decima e la cinquina, 
eh* efige il Duca , fono due rami d’efazione per mer- 
cede della molitura , mi vaierò d’una fimilitudine , di 
cui fi valgono i giurifti , per efcludere dalla preftazione 
della decima ridea delle vere decime prediali , o fieno 
feudali (i). Se io affittaffi il mio mulino colla mercede di 
una' decima in farina, e di una quota in denaro, ovvero il 
mio territorio colla mercede parte in grano , e par- 
te in danaro , che fono affitti che frequentemente fi 
fanno ; potraflì mai dire che fon pofleflòre di de- 
cime ? 

Senzachè , fe la decima dell' olio per li due trap- 
peti dei Duca non folte per la mercede della mo- 
litura , ma folte una intrinfeca dècima feudale , indi- 
pendente dalla molitura, fi vedrebbe , che il barone 
decimerebbe non in olio , ma in ulive , e decimereb- 
be fopra tutti gii altri frutti dèlia terra, da che que- 
lla è la natura delle vere decime (2) : e fi vedreb- 
be ancora , che ridotto un oliveto a feminatorio, 
il Duca decimerebbe in grano , e in altre vettova- 
glie . 

Adunque la decima dell' olio di Piedimonte dal Duca 

- 0 enun - 

*» • « , • * * ' - 0 

• % - 

(1) Affli A. in confi, quanto cataria ti. da detimis n.20. Sorge tnuch eaf. 
for. c. 15. de decim. n. 20. - 

(2) cap. cum fini , & cap. e* parte , de decim. Vivias dee. 4. n. 1. 27. 28. 

30. 97.48. Caltropalaus de decim. punti. 1. n. 1. de F ranch, dee. 103. 
n. 4. & dee. 124.. 


enunciativo modo aderita in quell’ iftrurrtento , ma non 

P rovata nel termine della verificazione del (olito , non 
una decima territoriale intrinfeca al fondo , non è 
una decima feudale , ma è decima per la mercede 
della molitura ; e però non fi può per efla impedire 
a vaflalli la liberti di macinar le ulive ne loro tap- 
peti , nè dovunque lor piaccia . 

Ma fu diafi , che fia decima feudale indipendente dalla 
-molitura; cofa mai ha di comune la decima col jus 
probibendi ì Qùefti due termini uniti infieme , libertà 
di trappeto e decima al barone , non implicano fra 
loro * potendo (lare , che il valfallo macini le u- 
live dtive gli piaccia , e dell’ olio che n efirae paghi la 
decima al barone , qualora per conceflìone gli fia do- 
vuta . * ,i . < - . 

Qual mai vi farebbe oppreffione più dura di quella y 
che la decima, eh’ efigga un parroco , porti con fe 
r angaria, che i poflefsori de’ fondi debbano a forza 
J andare a macinar le ulive nel trappeto del parroco , 
a triturare il grano nell’ aia del parroco , a premer 
le uve nel torchio del parroco ? 

Nè mi fi ripigli,, che fefi accorda l’ufo Droprio a Gior- 
gio , fi frauderebbe la decima al barone. Quale leg- 
ge dice , che ad evitare la frode , che mai non (ì 
prefume , e dee pienamente provarli (i) , fia lecito un 
vettigale, una gabella, un jus probibendi , che e fi de 
regali bus ? Altro non trovo fcritto ne libri che trat- 
tano di decima , fe non fe ad evitar le frodi , poflò- 
bo i polfelfori di tali decime mettere i cuftodi fopra 
i frutti , nell’atto che lì raccolgono, avvero efigerne 

le 

(«) /. ctiam §. X.ff.fol . matura- L i. §. confitetur ff.de col Ut. fon* L quotiti 
$. qui dolo ff. de prob. 
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le rivele , e farne gli apprezzi , avantichè dalla Cam'* 
pagna fi ripongano ne’ magazzini (i). .- 4 , ^ 

Si replicherà, eflere un grave incomodo del decimatore 
il porre tanti cudodi , quanti pofiibili trappeti fi pollo - 
no fabbricare . E le rivele e gli apprezzi die incomodo 
recherebbero è Oltrecchè ora fi controverte fopra un folo 
trappeto . Gli altri pofiibili trappeti danno in mente 
Dei . Ma diali , che quefti trappeti pofiibili fieno gik 
eli denti y come potrà per diritta ragione dirli , che per 
rifparmiare il decimatore la fpefa di rftoiti cudodi, o 
di altri efpedienti ,, a cagion di evitar le frodi , che 
la legge ^non prelume , gli fia lecito d’ imporre un 
vertigale, cioè un jm probibendi ?. » t . 

E fé f argomento di evitar^ le frodi dovette aver luo- 
go , lo dovrebbe avere contro al barone , non. già a 
•favore . Gli ufficiali del Duca di Laurenzana, mandati-^ 
he domino} f commettono delie inumane frodi ne tra p- 
%eti del- lor fignore ; facendo colare gran parte dell’o- 
lio in un fotropofto occulto follo : lafciando dare le 
angarie $ che praticano contro a que vafsalli , che non 
fono del partito del Duca , a quali dilatano lot- 
to varj pretelj^ la macina delle ulive : che le fanno' 
poi macinare' nell’ ella ‘molto avanzata , marcite e 
'vizze ; talché l’olio, che fe n edrae non è fervibile 
,*!iè pure per le lucerne. Non fono io che parlo : è 
H' univerfitU, e molti particolari cittadini : e prego «il 
S. C. ad afcoltare i loro giudi lamenti o 

!'• il JL Ufi 

Ikkìì » ufi 

( i* TfoVtft. de gravami». wffaU.p** i.grav*m<3 o*. .Cari, .de Lee. de 
fegal. di/c. 66 . n. 6 . Anna alleg. 94. n. 8. de Franch. dee. 1 ty. Thelaur. 
/un. liò. 1. tj.for. 9. per text. in l.fi ita dominus ff.de ufu & heià^ Vi- 
-iì vjus dee. 4, *.$7. & 4 P* *’A, t * " t % * t 

> «.<» t^> f 
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L univerfìtà ri ella città di Piedi man te . Si fa piena e in- 
dubitata fede da noi fotta fcritto giudice e sindaco 
dell ’ uuiverfità della città di Piedimonte prejfia Afife 
in provincia di Terra di Lavato, a qualunque perfona i 
farà prefentata $ o f penerà la ricognizione della pre- 
fente in judic'to vel extra (Jc., qualmente mi co/ìa be- 
ni fftmo come nelli frappe ti dell ' illuflre Duca di Lau- 

ntenzana D. Niccola Gaetano , che fona dentro di detta 
città y la gente ì che va .a macinare le ulive , per atto 
facoltativo in e/fi trappeti , viene per lo p'tf Jlrapaz- 
muta , perche prima il detto Duca fa macinare le fue 
ulive , poi quelle de ' fimi aderenti e familiari con fuo 
ordine , ed alla fine poi quelle di altre perfone . Tan * 
to vero , corri è notorio , l'anno pa fiato 1784. le uli- 
ve del signor D. Giambatifta Giorgio , e di altri par- 
ticolari fi fecero macinare nella fine del mefe di Lu- 
glio di detto anno : e per ( effetto me de fimo le ulive 
erano tutte marcite , e per confeguenza Jt ricavò poco 
aglio , e di maltjfima qualità , non buono nb meno peru- 
le lucerne . E quello eh' e peggio !' iflejfo illuflre Du- 
ca permette di tenere in detti trappeti li buebt / òtto de' 
vnfi , chiamati da' pae] ani An gelili t ^ dove cafca foglio 
-che fi preme: per li quali buchi corre acqua ed oglio 
mtfrhiato , e va dentro le foffe , che artatamente fono 
fatte . y nella quantità fecondo la quantità delle ulive 
•■ohe fi macinano > che poi detto illuflre Duca fe lo fa 
raccogliere , profittandolo a fe ficjfio y in pregiudizio e 
di ! capito de' particolari . che macinano le ulive i e que- 


fto oltre alla decima lielf oglio , che detto illuflre Du- 
ca efige per la mercede della molitura , e per lo mante- 
iHimento de' trappeti . In fede di che per effe re la ve- 
' rità ne abbiamo fatta la preferite , firmata di noflro 
proprio carattere , e munita col fi olito Juggello di q*e- 
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fla -univerfitd — Piedhnonte li 30. Agojlo 1785. — J. 
Tommafo Paterno giudice e sindaco « Adejl Jigil- 
lum .(1) . 

E della (tetta maniera canta uno atteftàto di particolari 
cittadini , che io trafcriverò qui fotto in nota (2) . 

Che faremo noi dunque ? Per evitare una frode incerta 
nell’ efazione della decima , che fi potrebbe agevol- 
mente riparar co’ cuftodi , permetteremo col jm prò - 
bibcndi una frode certa , uno ftrapazzo certo ne’ trap- 
peti del barone? e permetteremo quetto jus probiben - 
di contro la prammatica e contra l’inveterato ftile di 
giudicare ? e lo permetteremo nella più ampia e iar- • 
ga eftenfione , eziandio per l’ufo proprio? 

La prammatica 14. de bavonibus per regola abolifce tut- 
ti li jus probibendi de’ baroni , ficcome abufivi , e fic- 
come effetto di forza , prepotenza , ed opprettione . Da 

\P 1 t** * - vm* que- 

(0 foi. 225. ^ ’ T . . ‘t* 

(2) Facciamo fede noi qui foitpfiritti Niccoli Natalizio, Marcellino di 
Vito , Giufeppe Palumbo , e "Gabriele Paterno della città di Piedi- 
monte, anche con giuramento , fe bìfignaffe , qualmente nei li trap- 
x peti deir illujlre Duca di Laurtnzana D. Nicola Gaetano , che fo- 
. no dentro detta città , la gente che va a macinare le ulive per atto fa- 
coltativo in e (fi trappeti , viene per lo piti firapazzata , perché 

* prima detto illufìre Duca fa macinare le fue ulive , poi quelle de' 
fuoi aderenti e familiari con f ho ordine ,ed alla fine poi le ulive 
di altre perfine . Tanto vero che f anno paffato così le ulive del 
signor D. Gi amba tifi a Giorgio , come di altre perfone , fi macinaro- 
no nella fine del mefe di Luglio di detto pa (fato anno 17 «4- > * 

f effetto i/ieffb le ulive erano tutte marcite , e per confeguenza fi 
ricavò poco olio, e di mali (fimo qualità , che qua fi niente arde nel- 
le lucerne. E quel effe peggio f tllufire Duca permette di tenere in 
detti trappeti li buchi fotto de vafi , 0 fiano Agnolìlli , dove cafca 
l'olio che fi preme , per li quali buchi corre acqua ed olio mifchia- 
fi , e va dentro la foffa in quantità , fecondo la quantità delle oli- 
re che fi macinano , e che poi detto il In fi re Duca fe lo fa raccoghe- 

* re, e fe I’ approfitta , in pregiudizio de padronali che macinano le 
ulive . E quello oltre della decima dell' olio che fi eftge per li fer- 
vig} prefìtti tn detti trappeti . É cosi &c. Piedi mente li 17. Mar- 
zo 1785. fol. 1+2. 
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■ 'quella regola n eccettua tre cali. Privilegio di jus 
probibendi ( ed in quefto cafo in via efecutiva non 
fi è negato mai l’ufo proprio ) : Confuetudine di jus 
probibendi : e Prefcrizione di jus probibendi legittima- 
mente prefcritta ( che fono cofe che han bifogno di 
pruova eftrinseca ) . Non mette il quarto cafo , cioè 
i efazione della decima . Se dunque la prammatica 
quella quarta eccezione non mette , come ci potrà 
elfer lecito di metterla noi ? E dopoché la mettem- 
mo , con qual coraggio diremo , che l’efazione delia 
decima fia di maggior valore d’ un privilegio di jus 
probibendi : a fegno tale che moftrandofi il privilegio 
fi accordi 1’ ufo proprio , moftrandofi poi 1 efazione 
della decima fi neghi anche l’ufo proprio ? 

Io veggo già il S.C. commolfo. E pure farà ciò,s’ioben 
m’ avvilo , quali un nulla in paragone di quello eh’ 
io vengo a dire . Se io provafti , che il Duca tre an- 
ni prima di quello iftrumento del 1757. , in una 
ferir tura pubblica avelfe confelfato , che la decima dell’ 
olio eh’ efigeva ne’fuoi trappeti, non era decima feu- 
dale, ma mercede della molitura, vi farebbe più da 
dubitare, che la decima enunciata in quell’ iftrumen- 
to non è decima feudale , ma mercede della molitura ? 

E tanto io ho provato . Ho prodotto negli atti (1) la 
partita del catafto di Piedimonte del 1754., onde co- 
• ftano due fatti importantilfimi , il primo che i trap- . 
peti non fono feudali , vedendoli accataftati e talfati 
per burgenfatici , il fecondo che la decima dell’ olio 
la efige il Duca per mercede della molitura. Il do- 
cumento è importante ; e però mi permetta il S. G. 
eh’ io lo traferiva da parola a parola . 

Si fa fede per f infr aferitto regio arebivario della re- 
gi* 
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già Camera della Sommaria , come avendo riconofciuto * 
<7 volume dell " onciario della città di Piedimonte di 
Alife in provincia di Terra di Lavoro , *7 fi 
conferva nel reale archivio di detta regia Camera 
infieme colle altre fritture , che compongono il cata - 
fio di ef]a città , fu formato nell' anno mille fet- 
tccento cinquanta quattro \ nel mede fimo fiotto la ru- 
brica de cittadini legge fi de fritto ed accataflato l'il- 
luflre Duca di Laurenzana D.éGiuJeppc Antonio Gae- 
tani di Aragona poffejfore della medefima città , per ,i 
beni che poffiede , fra de quali ne' fogli 379.. e 380. 
fi deferivono gl infra ferini enfiamenti ,in quejìo modo 

Tre enfiamenti chiamati trappeti di piu membri , uno „ con 
due mole fito accofto il T or ano , fini li beni degli ere- 
di di Matteo Palumbo , degli eredi di Lorenzo Cimi-J. 
utili , luogo detto il ponte dell offa : un altro m detto 
luogo , fini li beni del li magnifici Nunzio Noratelli e 
Giufeppe di Stefana, e l'altro con una mola , luogo- det- 
to dietro S. Rocco , fine il Torano e li beni del dot- 
tor Stmone Battiloro , che prima era ad ufo di val- 
cbiera , comprato dal detto dottor Battiloro dal signor 
Duca Nicola . £ PER LA MACINA e figgendone da' cittadi- 
ni LA DECIMA . Si ricava da circa ducati cinquecento , fe- 
condo la piu 0 meno abbondati te ricolta delle ultve on- 
ce 1 666 . zp. ; - . 

Siccome con chiarezza . appari fee dal riferito volume di on - 

• erario , al quale &c, Dato nel retro fcritto reale ar- 
chivio il di 16 . Marzo 1786. K Giufeppe Cefìaro re- 
gio arebivario . 

Ora che potrebbe impedirmi , che con quefto folenne 
documento, che rotondamente decide , la X. nell’ i- 
«{Vrumento del 57. enunciata , non efler X. feudale, ma 
' . mer- 


,il 






Mercede della molitura io cantaffi qui la vittoria , 
e di pugnare finiflì . 

Contuttociò affinchè da ogni lato refti combattuta que- 
lla decima, che diede il tracollo alla caufa , io efa- 
minerò un poco piò altamente la cola : e mi ftudie- 
rò di penetrare pia addentro la natura di quella de- 
cima eh’ efige il Duca , per venire maggiormente in 
chiaro , eh’ è pura e mera mercede della molitura , e 
non altra cola da tal mercede indipendente e fepa- 
rata . Egli è certo , che fé non foffe mercede di mo- 
litura-, una delle due cofe avrebbe dovuto provare il 
Duca .* o che fofle decima fpirituale o fia ecclefiafli- 
ca infeudata, ovvero decima temporale , o fia baro- 
nale, come una fpecie di canone o cenfo in ricogni- 
zione del diretto dominio. 

Non può dire il Duca che fia decima fpirituale , o fia ec* 
clefiafiica infeudata, perchè gli olla il concilio latera- 
nefe cèlebrato nel 1179. , che abolì tali infeudazioni 
di decime a perfone laiche , incapaci di polfederle ; 
perciocché le decime fpirituali funt vota fidelium in 
JuJìentationem minifirorum Cbrtjìi : e però attefa ta- 
le intrinfeca incapacità , fono imprefcrittibili in ma- 
no di laici (1) . 

Molto meno può dire che fia decima temporale o fia 
baronale , come una fpecie di canone o cenfo in rico- 
gnizione di dirètto dominio. Imperciocché ovvero con un 
privilegio (1), ovvero con altre pubbliche fcritture , av- 

* reb- 

de decim e. 3. §. ij. R'cbnflf! de decifri, q. 1?. n. <58.71, 
O* Ji. Vivius dee. 4. n. 55. Paris de Pureo in Andr. de Tfcrtt. cova - 
pend. ri. 12. §. decime. Vi. ronjìirmione-u retpii , quanto cereri s , 
tr capitala regni , volumus & mandatrms , & item jlatuimus quod 
comi ree . 

(*) g lo/, in d. c. regni item Jlatuimus , incip. quid autem . 

(1) Vi. Royitum dee. 97. ». 1 6. injin.de Franchi* dee. 124. cardia, de 


rebbe dovuto provare (2) , che tutta la terra di Piedimon- 
te fofle anticamente fiata territorio incolto , ed efcaden- 
ze feudali, concedute da maggiorenti Tuoi a que ter- t 
razzani col dritto della decima o fia teraggio fopra 
tutti li frutti della terra , fecondo la forma della co- 
ftituzione del regno confìitufionem divx memoria , in 
fine ( 4 ) . ,+r f $yuQ i 

Di- 

Luca de decim. dìfc. 6 . n. 8. & 9. & de regai. dtfc. 50. n. 3. & 

4. Paridem de Puteo deredàntegr. feud. r.33. n. 1. C apf c ..L a tr. rwi- 
fult. 8$. in prrnr. d? n . ^4. 

(5) Per ornemenro della caufa , da che fi è fatta oggimai una caufa 
famigerata , piacemi di mettere qui in nota i vari generi delle decime. 

Le decime altre fono quelle che fi debbono in pena di qualche delit- 
to - I altre in ricognizione dell’ altrui dominio f r< - * ' ■ *■ * ' “ 

Del primo genere è quella, di cui fa ricordo Cicerone nell’ orazione 
prò Clu entio } e Plutr.rco nella vita di M. Graffo , che in batta- 
glia , non cattando del vero autor della fuga , da ogni dieci fol- 
* dati V fe a’ eftraévi a forte uno , che fi puniva ColP ultimo fup- ** 
piicio : b quale cofa decimazione fi appellava,/'?". Fabrum J emejlr 1 
Jib. 1. cap. iS. Ò 1 Joan. Fridericum Arnusberger in irati.de/or- 
ittitne panali bellica. 

A quell© genere pub riferirli anche quella decima , che anticamente 
fi chiamava decima lit/s : la quale fi dava a colui che vinceva la 
caufa j da quello che fuccumbeva, authent. genera lì ter C. de epi- 
' /top. & cler. , tratta forfè dalle leggi Areniefi che la Sventaro- 
no , fiecome eruditamente nota il Menocchrio de arbitr. fudic. cefi 
lì 2. in fin.: la quale pero oggi non è in ufi) $. bttc aatem in- 
fiitut. de pana temere lingantium... . K . t 

Sirfiile era quella dècima , còlla qtble nel regno fi punivano afttica- 
- mente i 'litiganti , che dopo aver contettata la lite, ne ricedev*c 
no ien/.i licenza della curia, confi, regni , contingi t inierdum . 

Deì fecondo genere fono le decime che fi pagano in ricognizione del 
' dominio f e quéfte fono o laicali , ò ecclefiattiche. J 
Diciamo decime laicali quelle ebe non fi debbono nè per ifKtu7Ìone 
divina , nè per comandamento della chiefa , ma per legge umana . 
Tale è quella che .fi pa^z z\ regio fi fio di que’ metalli che al-, - 
% cuno rmova ne’ fóndi privati , J. C. de met aliarne metal - 

Tu; delia quale fa iren7.ioòe Maz/.eo degli Afflitti nella deci/. 

J . . 5. 

De! medèumo genere era quella che per legge Papia fi pagava fimil- 
mente al fifi^o , di que’ beni che un conjugq , che Jfenza ' figliuoli 

4 ^ • - ■-.« \- *no- 
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Niente di quello ha provato il Duca, come provar do- 


*1 


vea 


moriva , lafciava all* altro, 1.2. C. de infirmand. poen . cali bar. 

E di quello medefimo genere ,ciòé in ricognizione del dominio è quel- 
la decima che alcuni baroni efiggono da’ loro vaffalli , che con al- 
tra voce fi chiama ancora jus di terraggiare , de Franch. dee. 124. 
Card, de Lue. de decim. difc.6. ». 8. zy feq. & de regai. difeso. 

». 3. & 4. Capyc. Latr. confult . 83. • - 

La decima ecclefiailiea è quella che per legge divina e della chiefa 
è dovuta : la quale fi diflingue dalle oblazioni , e dalle primizie 
e tutte e tre dette cofe a Dio fommo fignore dell’ umverfo fi 
contribuifcono . i v n*>* 

Oblazioni fono tutte quelle cofe, qua de propriis & lì etti s rebus , 
tede fi ^ a fideli bus ojferuntur , cap. caufa 13. deverb.fign.: e traf- 
fero l’origine da’ tempi di Abele , Genef 4. , o fecondo altri , da 
Noè, per quelle parole del capo 8. della Genefi :fildificavit autern 
Noe altare Domino , & tollens de cuntlis pecoribus , & volucri - 
bus mundi s , obtulit holocaufta fuper altare. 

Primizie : fono quelle oblazioni che a Dio facciamo de’ primi frutti 
della terra, Cafiropalaus de decina, difp. unic. punti. 16. in princ. y 
fimigliantemente iffituita da Abele jGenef.^j dove fla fcritto :^ 4 bel 
quoque obtulit de primogenitis gregis tui : e di effe Iddio fi é com- 
piaciuto, e le ha impofte , Exod. 15. Deuteron. z6. Malach .3, 

Ed egli è dettame della natura , che Dio fi onori con le prime co- 
. fe che ci nafeono ; perciocché anche gli etnici offerivano i primi * 
frutti a’ioro falfi dei. Di fatti Plinio «arar. hifl. XVIII. 2. attefla, che 
i romani non ofavano di cibarfi d’alcuno genere di vettovaglie , fe 
prima non ne davano le primizie a’Cacerdoti. Ed Alefiandro ab 
Aleffandro genial. dier. F.18. feri ve , che i romani folevano dedi- 
care a’ dei la prima lanuggine della barba: e che altri , giovanet- 
ti eflendo di prima barba , confacravano ad Apollo i capelli anterio- 
ri della tetta : che fu particolare culto degli ateniefi verfo il lo*, 
ro Apollo Delfico. 

Decima poi è la decima parte di quanto la terra , e le fatiche nòttre 
ci producono ; delle quali cofe Iddio vuol ettere onorato e ricono- 
feiuto : e comandò , che quella fi dette dal popolo a’facerdoti e levi- 
ti , can. decimar 49. 1 6. qucefi. 1. , acciocché i fuoi miniftri avef- 
fero con che vivere , can. revertimini 6j. ibid. & can. 1. 13. quqfl . 

I* , ivi.* Decima a Deo infìituta funt per Moyfey, ut perfolvere*~ t 
tur a populo filiis Levi prò 'miniflexio , in quo deferviunt et in ta - 
bernaculo .* ed egli fletto diceva , Numer. c. ult. Filiis Levi dedi 
omnes decimar prò minijlerio , quo ferviunt mi hi in tabernaculo jet - 
deris . 

Sono auefle decime tributa egentium anìmarum ì can. decima 68. 16. 
quafl. 1 . cap, tua nobis »6. da decim. Onde l’imperator Federico 

nel- 


vea 7 da che giuda rinfegnamento de’ giurifti , in ma- 
te* 

nella coftituzione del regno quanto cxteris chiamolle /pirituale 
peculium . E nel cap. ad bxc 15. de decim. fi chiamano, De* fan- 
tluarium . Dio adunque, qui dignatus efl totum dare , decima ma 
no bis dignatus eji reci pere , d. can. decima: e fé 1’ ha riferbata in 
Jìgnum univerfalts dominii , Vivius dee. 4. n. 49. E (la fcritto , che 
dove l'uomo farà a Dio nelle decime fedele , fiatim operi entur fu- 
per eum aitar aci a cali , & effundetur pluvia fpirituahs , & man - 
dabi t nubi bus finis y ut pluant fuper eum imbrem , & abundantia re- 
rum omnium pjrfruetur , d. can. revertimini in fin. 

Volle poi Dio riferbarfi la decima, e non la vigefima, rrigefima , o 
altra porzione ; perciocché il numero denario dinora perfezione , 
effondo 1’ ultimo compimento de* numeri , da che oltra il die- 
ci più non fi conta , fe non fe col reiterare lo lleflo nume- 
ro di dieci; ficcome coll'autorità di S. Tommalo , e d’Oftienfe , 
(piega Tindaro de decim. n. 29., e lo fpiega Umilmente la Som- 
ma angelica verb. decima pofi n. 2. 

E il dare a Dio quella decima e' fembra che fia iflituzione della na- 
tura medefima ; perciocché ancora i gentili la contribuivano a’ioro 
numi, conforme firaccoglie dal te.lo in Lz. ff.de pollicitationi bus . 

E quefta religofirà, benché finiilramente applicata , era nondimeno in 
qualche modo a Dio gradita : il quale, fecondochè fcrive Alenando 
ab Alellandro geaial. dier. Uh 22. , a quello folo riguardo efaltò 
tanto l’imperio de' romani. Erano colloro frequenti a promettere 
ed a pagar le decime delle fpoglie de’ lor nemici a Giove , il qua- 
le perciò fii chiamato Juppiter prxdator , ovvero fuppiter fetèttuts , 
conforme lo chiamò Romolo, a fierendis fipoliisyL'wius decad. i.lib* 

I. pag. 3. a t. edit. Sigonianx.. 

Nel noltro regno fu quello articolo della prelazione delle decime 
alle chiefe e aLle perfone ecclefialliche abbiamo più leggi , confi, 
quanta, exteris i cap. vtlumus & mandamus , cap. icem fiatuimus 
quod comi te f , e molti reali difpacci raccolti dai Gatti nella compi- 
lazione de' difpacci • , . . . . , . 

Dio adunque, la natura, la chiela, e le leggi del regno hanno ìlhrui- 
to il precetto delle decime , le quali poiché fi danno dalle ren- 
dite, che ci provengono così dalla terra come dall' induflrie , per- 
ciò altre fono prediali , altre industriali - ^ 

Prediali fono quelle , che da’ frutti nati ne nofiri poderi li danno, 
cap. I. cap. pervenir 5. de decim. Tyndar. de decim. num. 4. 

E quelle fi chiamano eziandio reali . ' c 

Indulgali fono quelle, che fi pagano da tutti gli acquiti, che tac- 
ciamo con gli artificii , milizie, negoziazioni, ed altre lomiglianti 
induftrie , cap. ad apofitolicx 20. d. tit. 1 yndar. d. n. 4. Onde 
Rebuffo de decimis nuefi. 11. n. 5. & 6 . fcrifle: Advocat , , procu- 
rato - 


feria di decime 


temporali foU prafumptiva 


probario 


non 

r a tores , notarli , appari tores , medici , mcrcatorcs &r. dcbent ere 
lucro Deo decimam , Riempe vel ecclefue -, tv/ pauperibus . E Vivio 
Wff. 4. ». 2r. notò, che debentur , dedutlis expenfis . Si avverta 
però , che pretto di noi per generale confuetudine , non fi debbo- 
no le decime, da che i facerdoti fono per altra via provveduti del 
vitto , Caftropalaus de decim. punti. 4. ». 3. Sorge in juri/prud. for. 
tom. io. tit. de decim. n. 41. 

V’ hanno anche le decime mille, che delle prediali , e delle indu- 
giali partecipano, Rebutt. de decim. quxji. 4. ». 33. 

Tutte e tre quelle fpecie di decime vengono fotto il nome di deci- 
ma parrocchiale , • la quale cosi vien detra , perchè dove antica- 
mente, nel tempo della nafcenre chiefa , quando tutte le cofe e- 
rano comuni fra’ clerici , le decime al ceto de’ medefimi entravano, 
e fra etti dal Vefcovo, giutta i bifogni e meriti di ciafcuno, era- 
no ripartite, Callropal. de decim. di/put. un. punti. io. in princ. In 
progretto di tempo , crefciuto il numero de’ fedeli , e diftribuiti in 
parrochip , C principiò a dar le decime a’ foli parrochi : i quali 
Jier le decime habent intenùonem fundatam , edam cantra E- 
pi/copum , percibcchè egli fon quelli, che og^i amminittranoi fagra- 
menii , ed ifiruifcono delle cofe della fede i loro fìgliani , Guttierez 
prati, Hb. 1. quejl. 17. ». 8. Seraphin. deci/. 802. Acunna deci/. 
50. www. 2. 3. 

Solevano prima del concilio Iateranefe concederli quelle decime in 
feudo a laici , o da’ medefimi laici , ut in cap. probi bemus 19. 
de decim . , o da’ prelati ecclefijttici, ut cap. quamvis 17. eod. tir. : 
lo che era nella chiefa di Dio un gra vittimo difordine , perciocché le de- 
cime furono da Dio afl'egnate a’ foli figli di Levi, che a lui mini- 
ftravano in tabernaculo faederii\ e non alle altre tribù degl’ ifrae- 
liti, che erano aliene dal minillerio delle cofe facre. Onde il pre- 
detto concilio proibì , che più non fi facettero cotali conceflìoni : 
ma quelle che fi trovavano fatte, non fu pottìbile di rivocarle , Co- 
varruv, var. re/ol. hb. 1. cap. 17. pojl ». 5. 

Abbiamo ancorala decima temporale, cosi propriamente dettare que- 
lla è la quarefima , la quale è la decima parte del tempo d* un 
anno j perciocché non folo dalle vettovaglie , e d’ ogni altro con 
che viviamo , fi dee la decima a Dio , ma anche del tempo , che 
tutte le cofe mifura e domina , e eh* é cofa cotanto (limabile, 
e preziofa , con. quadragcftma 15. de confecrat. dijì. 5- 

Era anche appretto gl’ifiraeliti un’ altra fpecie di decime , la quale 
nel cap. 1'. • de decim. fi narra in tali parole : Erant quoque & 
alix decima , quas umi/qui/que de populo I/raet in /uis horreis 
/eparabaty ut eomederet eas , tutti ìret in templum in urbe Hie- 
ru/alem , & in vejlibulo templi /acerdotcs & levitai °d con - 
vivium invitaret. 
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non fufficit , cum agatur de re odiofa ; decima enim 
(y gabella fraternixant (i)‘. 

Or porto ciò non potendo la decima eh’ efige il Duca , 
eflere nè decima fpirituale o fia ecclefiaftica , nè tem- 
porale o Ila baronale ; dovremo per neceflìtk dire , 
che tale decima è per la mercede della molitura . 

Il Cardinal de Luca ( 2 ) difputa 1* articolo , utrum ft ma» 
nutenendus pojfejjor decima , ob pojfibilitatem quod ef- 
fe” * decima temporale s , tanquam fpecies penfionis ,feu 
refponjionis , in recognitionem domimi . E conchiude , 
che ijìa fola vaga & generalis pofftbilitas , qua faltem 
non munita fst cxtrinfecis efficacibus adminiculis , ad id 
fufficiens reputanda non eft . 

Or le non è manutenibile 1’ efazione di una vaga e ge- 
nerale decima, da che non induce poflìbilitk , che fia 
decima temporale , o fia feudale , ma folo manu- 
tenibile farà quando fi giurtifichi il dominio diretto , 
e le conceflìoni colla riferba della prertazione della 
decima; molto meno tal vaga e generale decima e- 

nun- 

• ^ mi * ^ C ‘ 1 . , » * % fi • _ f ■,! / 

• 

In luogo di quelle decime . pretto noi crifliani fon fuccedutigli anniver- 
farii,che in commemorazione de’ morti fogliamo celebrare ; percioc- 
ché in elfi fogliono moiri luoghi far conviti a’ facerdoti e cle- 
rici , come telbmonia Rebuffò de derm. qujfl. 3. ». 9. 

Fu fimilmenre apprefl'o gli ebrei la decima della decima , eh’ era 
quella che i leviti davano al fornaio lacerdore , di tutte le de- 
cime che loro fi davano dal popolo : e di quella fi facevano que’ 
pani, i quali fi chiamavano panes propofttionis , eh’ erano figura 
della facra carne di Criflo offerta in facrificio a Dio , glos. in 
can. ecc[e/ias verb. fervus l ?. quefì. I. 

Le veci di quella decima oggi la folliene quella , che chiamiamo 
Papale, dovuta dagli ecclenallici al sommo Pontefice, ove dal me- 
defimo venga ordinata . 

(1) Card, de Lue. de decim. di/c. 5. ». 12. & di/c.ó. ». io. & de re - 

fai. di/c. 90. ». 4. ( ’ * 

(2) de alienat. di/c. 1 8.». 11.& 13. 


nunciata in ([uell* ilirumento* del 1757. indurrà ma- 
nutenzione d un jus prohibendi etiam prò ufu prò - 
pr 'io . 

E di fatti intanto vinfe il Duca di Sora il jus prò - 
hibendi de’ trappeti , in quanto con un decreto per 
regiam Cameram provò , che tutti que* terreni erano 
efcadenze feudali da lui concedute a’valfalli colla pre- 
fazione della quartaria in recognitionem diretti domi- 
mi . Ed oltracciò efibl ancora il privilegio del jus 
prohibendi del trappeto , ed i rilevj , onde coda va che 
il fuo trappeto era feudale. 

Della notizia di quello procelfo ne fon debitore all’avvocato 
del fignor Duca di Laurenzana , il quale con gran fallo 
portollo nella ruota della Vicaria allorachè fi parlamen- 
tò quella caufa: e ne Ielle la fola decifionejma niua 
motto fece de’ predetti documenti efibiti dai Duca di 
Sora. Dovè Giorgio con molta fua fpefa frapparglie- 
le dalle mani : ed avendovi trovato i predetti docu- 
menti , n’eltrafle le copie, e prefentolle in Vicaria ( 1 ) . 
Or quello procedo appunto di Sora dee a contrario 
(enfi* decidere la caufa contro al Duca di Laurenzana. 
Il fignór Duca non ha provato, come provò Sora ^ 
eh’ egli efige la decima in recognirtonem domimi di- 
retti; e molto meno fra due* anni di lite ha efibito 
il privilegio del jus prohibendi ; ma folo fi è diverti- 
to in aver telfuto indugj , frappolto dimore , e dato 
ie più dure dilazioni . 

Ma io non ho bi fogno d argomentare a contrario fenfu 
colla decifione di Sora . Ho ben 1’ efempio , che an- 
che in cafo di efazione di vera decima baronale d’o- 
lio , e di legittimo jus prohibendi de’ trappeti, il S.C. 

non 

(0 fot. 1 73. ed 174. 
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non ha negato Y ufo proprio a' cittadini . 

Nel 1 755?. alcuni cittadini della terra di Torre Orfaja 
fi fabbricarono i trappeti . Vi fi oppofe il Vefcovo di 
Policaflro barone di quella terra , dicendo , che la menfa 
vefcovile avea conceduto tutto quel territorio di Torre 
Orfaja a’ cittadini , e che perciò in recognitionem do • 
minii diretti pagavano la decima dell’ -olio , ed affine 
di evitar le frodi nell’ efazione della decima, che per 
evitarle molta fpefa di cuflodi vi farebbe occorfa , 
egli ab immemorabili poffedeva il jus pYobibendi con 
atti di proibizione ed acquiefcenza , e di demolizio- 
ne ancora di trappeti de’cittadini : ed aggiungeva , che 
oltre della decima feudale efigeva anche un altra pre- 
flazione per mercede della molitura . 

Partibus auditis , dal eonfigliere Ulioa fu dato termine 
fommario fulla verificazione dei folito, e frattanto fu 
ordinato, che niente s’ innovaife . 

Efibi il Vefcovo un privilegio della Regina Giovanna 
II. di conceffione alla menfa del cafale di Torre Or- 
faja colla giuridizione , e con tutto il territorio jure 
domimi . 

Efibì le capitolazioni dell’ uni verfita , onde coflava che 
tqtto il territorio de’ cittadini erano concezioni fatte 
dalla menfa fotto un’annua corrifponfione detta la brigata, 

Efibì una fentenza del 1555. della regia Camera , con 
cui fa demolito un rrappeto, che in Torre Orfaja a- 
yeva edificato il Conte di Policaflro : fentenza di cui 
fa menzione anche il Maradei (1). 

Provò con ventuno teflimonj , che ab immemorabili non 
vi erano flati mai in Torre Orfaja trappeti di vaflal- 
li : che dove avevano i valfalli tentato di far trappe- 
ti 


( 1) in adno t. ad fingul. 207. 
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ti , la menfa gli aveva fatti demolire , ed aveva co- 
ftretto i vaffalli ad andare a macinare a Tuoi trapper 
ti feudali . Provò , che i vafTalli non polTedevano un 
palmo di territorio che non foffe conceduto dalla men- 
fa : e che in recogn'ttionem dominii diretti la menfa 
efigeva un’annua prefazione detta la brigata: e per li 
trappeti in recognitionem dominii diretti efigeva la deci- 
ma , ed oltracciò un’ altra prefazione per lo jus molitura , 
Il primo decreto , che interpofe il S. C. a relazione del 
configgere Spinelli nel 1761. fu quello: Infra quatuor 
dies audiantur partes . Et interim ynanuteneatur Epi- 
fcopus in pofsejjione juris prohibendi refpettu trappetorum . 
Ma in grado di reclamazione prodotta da’ cittadini nel 
1764, fu decretato : Liceat civibtts uti propriis tr appe- 
tii , fatisfatta tamen decima olearum : decima che i 
cittadini non contrafavano , e confettavano effer deci- 
ma feudale nafcente dal dominio diretto, ma folo con- 
trafavano il jus prohibendi prò ufu proprio * 

Ed avendone il Vefcovo prodotta la reftituzione in inte - 
grum , fu con altro decreto del 1765. ributtata . Uno 
de’ votanti fu il fignor Marchefe Avena, oggi degnif- 
fimo caporuota , e votante nella mia caufa . 

Di quanto ho narrato, ne ho prodotto le copie eflratte 
dal proceffo di Torre Orfaja (1). 

Ora io fo qui due ritìettioni in rifpofa di due motivi 
fatti dal S. C. allorachè fi trattò la caufa di Giorgio. 
Si motivava , che la decima eh’ efige il Duca poteva 
per avventura effere , uon già mercede della molitura, 
ma una decima feudale : e per queflo motivo fi ac- 
„ cordò efecutivaraente al Duca il jus probibenit , etiam 
prò ufu proprio . Per contrario nel cafo di Torre Or- 
faja 
(1) 
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faja non era poffìbilità, ma verità dimottrata con do- 
cumenti irrefragabili , che la decima era feudale in 
recognitionem domimi diretti : e contuttociò non fu 
accordato il jus probibendi , ma fu conceduto 1’ ufo 
proprio a cittadini . 

Si motivava in oltre, che Giorgio non fi era gravato 
del decreto di verificazione del folito , (7 interim ni - 
bit innovetur . E Torre Orfaja nè pur gravoflene ; e 
ciò non ottante dopo compilato il termine fommario, 
fi diede termine ordinario, con elfertt frattanto accor- 
dato l’ ufo proprio , e fenza quella claufola falutare 
dell’ obbligo de demoliendo , ingiunto dalla Vicaria a 
Giorgio. Oltracciò quel decreto di verificazione di fo- 
lito , CjT interim nibil innovetur nella caufa di Torre 
Orfaja fu fatto con piena cognizion di caufa , parti- 
bus auditis , e ben potevano i cittadini gravartene . 
Ma il decreto di verificazione di folito , (7 interim 
nibil innovetur interpofto nella caufa di Giorgio , fu 
fatto , ipfo neque citato , ncque audito : e fu prima 
efeguito , e poi in tempo di ferie notificato : ond’ egli 
agio non ebbe di produrne gli opportuni gravami . 

Ma ritorniamo al merito della caufa. Una verità chia- 
rilfima di decima feudale e di jus probibendi , cottata 
con irrepugnabili documenti, non potè impedire l’ufo 
proprio a’ cittadini di Torre Orfaja : ed un fofpetto , 
che la decima enunciata nell’ ittrumento del 1757, 
fotte decima feudale , darà al Duca di Laurenzana il 
jus probibendi etiam prò ufu proprio ? Ma analiziamo 
un poco piò quello ittrumento del 1757. 

Quello ittrumento fu ftipulato trai padre del prefente 
Duca, e due findaci delfuniverfità . Vi fu il parlamen- 
to, ma in elfo non fi parlò di decima. Altro non fece 
il parlamento , fe non fe accordare a’ due findaci la 

fa- 
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facoltà di pigliare in fitto perpetuo dal Duca la cin- 
quina , eh 1 egli efigeva dal trappeto (i) . Il Duca poi nell’ 
iftrumento , enunciativo modo v inzeppò la decima f ma 
quella enunciativa (offerta da que due fmdaci , che 
fu di quello niuna facolta avevano , non potò all*, u- 
niverfit'a niun nocumento recare . 

Senzachè l’ iftrumento fu nullo , non efsendofi praticate 
le folennità legali di decreto d’ expedit , e regio af- 
fenfo efpreffamente riferbato nell’ iftrumento . Onde 
T iftrumento rifpetto alla decima come mancante di 
parlamento, e per lo fitto perpetuo della cinquina co- 
me mancante di decreto d expedit e regio affenfo , 
è nullo infanabilmente ed invalido (2 ) . 

Il danno poi graviffimo che apporta ali’ università il 
fitto perpetuo della cinquina per ann. due. 200. fi mo- 
ftra evidentemente da’ fubaffitti tenuiffimi , onde co- 
lia che 1’ univerfità annualmente ci rifonde : efigendo 
da’ fubaffitti an. due. 40. 50. 80. 100. , e pagando 
al Duca an. due. 200. (3) . 

R Eftami ora a foddisfare la curiofità del S.C.,chimai 
abbia prefentato quello iftrumento di fitto in quella 
lite tra Giorgio e il Duca di Laurenzana . Ognuno fiera- 
mente crederà, che l’avelfe prefentato il Duca, e n’avelfe 
fatto ufo in iftanze , in depofizioni di teftimoni , in al- 
legazioni , in parlate . Ma non è cosi : non T ha prefen- 
tato il Duca, nè mai n* ha fatto ufo : e fin da che 
è cominciata quella caufa , in iftanze , o in efa- 
. mi,oa voce, egli non ha mai parlato di decima, nè 
d’iftrumento del 57. , ma folo di jus prtbibendi , e che 

niun 

(0 fot. 99. in fi. ad 107. 

(1) Ccnjììt. regni i quia frequenterà Lanar. de feud. pag. 527. 

(j) fai 136. 19Ó. ^224. 
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niun cittadino mai fi aveva fabbricato ^rappeti • Non 
prcfentò il Duca quello iftrumento , da che non po- 
teva farne ufo , non effendo egli erede del pacifcen- 
te , ma fol chiamato al fedecommeffo de maggiorenti 
Tuoi . Chi mai adunque fu che dielfi tal briga di pre- 
fentare quefto iftrumento ? Prefentollo uno pfeudo-proc- 
curatore dell’ uni ver (ita . Coftui colludendo col Duca 
comparve fpontaneamente in Vicaria , ed ebbe il co- 
raggio d’ aderire cofa la più ftrana ed incredibile che 
potta mai immaginarli , cioè che la libertà de trap- 
peti , per cui pugna Giorgio , arreca danno all’ uni- 
verfità « 

Prima d’ ogni altro e* fa meftieri che fi fcuopra chi è 
quello tale proccuratore . Dee adunque Caperli , che 
F univerfità di Piedimonte per una fola lite , co- 
ftitu'i - proccuratore. un dottore -vattalio dei Duca di 
Laurenzana . Ora perchè coftui colludeva col Du- 
ca in danno dell’ univerfità (1) , fu necettario * che 
F univerfità con parlamento del 1783. (2) lo rimo- 
veffe dall’ efercizio delia proccura : parlamento che fi 
ebbe per vero , legittimo , e foienne dalla reai Ca- 
mera e dai Re N.S.($). E di tal proccuratore ligio 
del Duca non fi. vale più F univerfità, ficcome è pub- 
blico e notorio in mille caufe gravilfime contro al 
Duca di Laurenzana^ nelle quali Funiverfità tiene da 
molti anni coftituito altro proccuratore } ed altro av- 
vocato ~ 

La Vicaria lo tenne per falfo proccuratore : ed avendo 
fin dall’ anno pattato ordinato , (7 rcfpeftu prateufa 
' univerftratisy. audita cader» univcrfitafc io publtco col - 
. /o- 


fi ) come cotta da* documenti fol. 118. ad 111.6" 127. • t. Ut. J 3 . 
(2) fol. 106. ad 117. & propr.fol. lio.a t. 

(5) fol. itf.ad 144. 


6 * 

loquio fuper prafentit litis infiitutìone , providebitur (i), 
lo pfeudo-proccjratore non ha curato di far convoca- 
re tal parlamento , tenendo per fermo , che gli riu- 
fciva contrario . 

Lo tenne per falfo proccuratore anche il S. R. C. Sap- 
pi afi , che avendo la Vicaria decifa quella caufa a fa- 
vor di Giorgio , lo pfeudo-proccuratore prefentò nel 
S. C. un’ iftanza in nome della fuppolta univerfità , 
colla quale dimandò ed ottenne 1’ inibitoria alla G. 
C. della Vicaria ( 2 ). L’ univerfità prefentò nel S. C. 
una proccura fpeciale, colla quale rivocò quella illan- 
za dei falfo proccuratore: dilfe, che quello era proccu- 
ratore rimolfo: e dilfe , che fi folfe illituita querela di 
falfo contra lo pfeudo-proccuratore . Ed il S. G. in 
villa di quella proccura fpeciale ordinò , M. C. K 
continuet in procedendo . Ho efibita la copia di tale 
fpecial proccura ellratta dai S. C. una colla copia del 
decreto di M. C. continuet in procedendo (3) . Adun- 
que non folo dalla G. C. , ma dal S. C. ancora è 
flato collui tenuto falfo proccuratore. 

Sentiamo non pertanto che dice collui in una illanza 
prefentata in Vicaria , fotto il finto nome dell’ univer- 
sità ( 4 ) * Dice , che 1’ univerfità trovafi in poifelfo del 
jus probibendi de trappeti feudali del Duca , per caufa 
d’affitto perpetuo . 

Due mendacj . Il primo, che i trappeti fieno feudali. E 
donde mai appare cotello fatto? dov’ è 1 ’ invellitura? 
dove fono i rilevj ? anzi fopra colla fede del cata- 
flo io ho provato che fono burgenfatici . Il fecondo, 
che la cafa di Laurenzana abbia affittato alf univer- 

fità 

CO fol. 177. 

(2) fot. 190. 

(?) fol. 198 .ad 200. , & fol. 297. 

(4) fol. 88 . 
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fit'a il jus prohibendi de trappeti . L’ iflrumento del 
1757., che fi è prodotto dallo pfeudo-proccuratore, non 
è affitto del jus prohibendi de’ trappeti . Si legga 
tutto da capo a fondo , che non vi fi troverà quella 
voce di jus prohibendi . 

E non folo quella voce di jus prohibendi non fi legge 
nell’ illrumento , ma nè pure in iflanze antiche del 
Duca di Laurenzana . Ho prodotto negli atti una copia 
d’ una iftanza del Duca del 1757. eflratta dagli atti 
de’ fedecommeffi e del concorfo de’ creditori (3) , 
nella quale il Duca dimandò , che per efecuzione del- 
la fentenza della fpettanza de’ fedecommeffi fi fodero 
tolti gli adegnamenti full’ eflaglio del trappeto e del 
macello affittati all’ univerfitk, e di fervirfi di fua ra- 
gione fopra detti due corpi : non aderì , che aveva il 
jus prohibendi ; ma folo fempliciffimamente diffe,che 
tra i corpi e rendite del feudo di Piedimonte vi 
erano il trappeto ed il macello , dati in affitto all’ 
univerfitk per annui due. 200. il primo, e due. 100. 
il fecondo : onde non potendo più reggere gli adegua- 
menti, dimandò il foivnt ( 2 * recognofcat a beneficio fuo, 
fenza fare la menoma menzione del jus prohibendi . 

Quello però che non ebbe coraggio di dire allora il 
Duca, lo dice ora il ri modo procuratore dell’ univer- 
fita , cioè che quel fitto folfe del jus prohibendi de’ 
trappeti : e vuol far vedere con un vocabolario nuo- 
vo, che la voce di jus prohibendi , eh’ è voce di fer- 
viti , s’intenda per liberti , e la voce dell’ utile s’ in- 
tenda danno. 

Ecco però dond’ egli argomenta il danno dell’ univer- 
fitk , fe fi accorda a Giorgio la liberta del trappeto . 

Di- 

' 1 ) fol. l$&. * ' <*...>• 
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Dice che il trappeto di Giorgio reca danno all’univef- 
fità ; perciocché ella per fìtto paga ai Duca due. 200., 
ed efìge dal fobaffittoMuc. 1222., e che facendoli il 
trappeto Giorgio , ella oon verrebbe più a fubafhtta- 
r e a sì alta ragione.' 

Ma quello sì alto fubaffitto di due. 1222. accadde fola- 
mente nell’anno 178 3., che per la prodigiofa fertili- 
tà d’ ulive, non vi è nlfemoria d’uomo, che vi fia 
flato l’ aguale.?* Si è prefentato* da Giorgio un fafeio 
di affitti tenuiffimi di due. 40. 50. v8o..ioo. (1) . 
L’ univerfità per contrario paga di fubaffitto al Duca 
an. due. 200. Onde ci rifonde più di an. due. ioo., 
oltre al falario de’ trappettari . Adunque nella bilan- 
cia dolofa del falfo proccuratore prepondera più un 
utile eventuale di uno anno, che a cafo fortuito dee 
aferiverfì , che il danno di tanti anni , e la fervi tù 
de’ cittadini . 

Ma a che logorarci il cervello in raziocini per rifponde- 
re a quelle taccherelle del ri mollò proccuratore , quan- 
do 1’ univerfità ha martellato il dolo del medefimo : 
ha rivocato in molte proccure (2) quanto egli ha 
ferino : ed ha dichiarato che ha tutto il piacere del 
trappeto di Giorgio, e della libertà de cittadini? Si 
degni il S. C. di afcoltare una fede dell’ uni verfit'a ‘ 
prefentàta negli atti (3) . 

Siamo nella conftder azione , e conofciamo che nel cojlruirfi 
delli nuovi ed'tfìcj , 0 ftano trappeti per ufo di macina - 
re ulive , e farne olio da particolari cittadini di detta 
terra , li medeftmi non recherebbero ombra di pregiudi - 
xio a • quefta fuddetta univerfità ; anzi riufeirebbero 

di 


</# profitto É vantaggio delia mede firn a * 0/w r/ *;*»- 
t aggio che rifultercbbe a* cittadini , tengono uli- 
ve , poche' , // quali non di f capitar eh - 

hero ' M&f quantità e qualità dell olio , rom ^ fucceffo 
nell anno proffimo paffuto , mo//; 

fe le ulive , per ( impojfibilità e tardanza di maci- 
narle , ejfendovi in detta città altro che cinque 
mole da macinare ulive , una m delle quali quafi femprc 
occupata per la macini' delle ulive della fuddetta ec- 
cellenti (firn a cafa , r /* altre quattro fono affai poche 
per fupplire alla quantità delle moltifftme ultve che fi 
raccolgono in quefto paefe , dove f induftria di effe è 
generale : tantovero che le macine di detto paffuto an- 
no , quantunque per lo piu le fuddette mole hanno la- 
vorato di giorno e di notte , durarono fino alla metà 
del mefe di Luglio con tanto ) capito de proprietarj f 
mentre l' ultve venendo preg indicate , fp edulmente in 
detto paefe , rendono pochi (fimo olio, e di malifftma qua- 
lità . Per la qual cofa la fuddetta univerfttà non ha 
mai intefo , nè intende opporfi al nuovo edificio del trup- 
peto fatto cojìruire in fitta cafa dal fignor D. Giamha- 
tifla Giorgio di detta città , avendolo conofctuto utile 
ed efpediente per lo bene e vantaggio di detta uni- 
verfità , e di tutta la cittadinanza , (!X& & ; - 

Conchiudafi , che quelle voci, che il proccumtore rimof- 
fo , con manifèfto dolo ha ardito di mettere in bocca 
all’ univerfita nell* Manza prefentata in Vicaria , ma- 
le affai fondata full* iftrumento del 1757. , non fono 
voci dell* univerfità , ma dei fignor Duca , cui folo 
da noia il trappeto di Giorgio per lo jus probi ben - 
di , che afferifee d’ avere , non già al comune di Pie- 
dimonte, che ha piacere della libertà de* trappeti , 
per f utile e vantaggio , che ne riporta . 

Ma 
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Ma che vuoi dir quello, che dell’ iftrumento del 1757. 
r avvocato del fignor Duca fi ha fatto fcrupolo non 
Colo di prefentarlo , ina anche di dirne verbo a vo- 
ce , ed ha fatto fare quelle parti dal rimoffo proc- 
uratore dell’ univerfità , fuo valfallo , che tiene ad 
manicar n ? 

Non ci vuol molto ad intendere cotefto arcano . Se tale 
iftrumento fi produceva dal Duca , poteva per avven- 
tura credere il magiftrato , che quello folfe il pretefo 
titolo . Confiderò pertauto 1 * accortifiìmo avvocato di 
lui , che all’ apparir del titolo celfa ogni ragione di 
pretefo polfelfo , avvegnacchè centenario , e millena- 
rio ancora. Vide, che quell’ iftrumento in ragion di 
titolo farebbe fiato un titolo viziofo,tra perchè man- 
cante di folennita legali , neceflari e negli obblighi del- 

. le univerfitk , e tra perchè non vi fi fa motto niuno 
del jus probibendi , nè di decima feudale , e finalmen- 
te perchè il parlamento è difforme dall’ iftrumento , 
che poi co’ findaci fu ftipulato . Vide , che il fuo 

cliente non poteva farne ufo , da che non è erede 

dei Duca padre che fu il pacifcente , ma altra qua- 
lità non ha nel feudo di Piedi monte , fe non fe quel- 
la di chiamato al fedecommeffo de’ Tuoi maggiori . E 
però forte attegnendofi al fuppofto poffeffo , fi avvi- 
sò di reftringere la difefa all’ eccezione della pram- 
matica 14. de baronibus , della prefcrizione . 

Ma quella fuppofta prefcrizione e poffeffo , laddove vi 
foffe , che non vi è , ficcorae ho innanzi moftra- 
to , farebbe una prefcrizione pofteriore alla pramma- 
tica , e però farebbe nulla , perchè refiflit pragmati- 
ca y la quale abolì tutti li jus probibendi de baro- 

ni : onde non potè mai cantra jus cominciare predi- 
zione . E perciò, il folo privilegio potrebbe giovare 
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al Duca, che non avendolo, dee darli termine, Ó* 
interim fe abfìineat : ed ancorché lo avefle , non fi 
può impedire l’ufo proprio ; giuda la difciplina , fin 
da che fi pubblicò la prammatica , eh’ è quanto di- 
re da tre fecoli , collantemente praticata . 

Veduto dunque, che nè la illegittima e inconcludente 
verificazione del folito , nè 1’ efazione della • decima 
dell’ olio , poflòno indurci a non efeguire la legge , 
che vuole che quando i baroni privilegiò non abbia- 
no da forzare a lor trappeti, cedi la forza, e ad o- 
gnuno fia libero di fabbricarli trappeti , e Cubito fi 
tolga qualunque inibizione , e fi dia un femplice ter- 
mine ordinario a’ baroni.* e confiderato il danno gra- 
vilfimo che ne riufeirebbe a Giorgio, ed al pubblico, 
perciocché dopo avere, per tante dilazioni frappofte 
dal Duca , perduta la ricolta delle ulive di Ottobre 
84. , perderebbe colla inibizione anche la ricolta di 
Ottobre 85. eh’ è proffima a marcirli , e molte altre 
apprelTo ; polliamo giudaraente conchiudere , che il 
decreto della G. C. di termine , interim liceat 
D. J abatini Baptifix Giorgio ufi tràppeto prò ufu prò • 
pvio , fatta obligatione de demol tendo , vifo exitu ter - 
mini, è uniforme alla prammatica, a’ difpacci , e al- 
lo Itile inveterato di giudicare : e fe alcuna durezza 
arreca , non al Duca , ma a Giorgio 1 ’ arreca , cui 
non doveafi limitare la libertà al Colo ufo proprio (1); 
e però odano le nullità contra il decreto dei S. C. , 
che tale giudo decreto della G. G. ha rivocato . 

G aetcra Juppleant (2c, 

Napoli 3. Maggio 1786. ' ^ 

(1) Veggafi la fupplica di gravame prodotta da Giorgio contro al de- 
creto della G. C. , nella quale duolfi della reltrizionc della libertà 
al foto ufo proprio , fol. 178. 


